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PREFAZIONE 


;:L'État  c'est  moi^. 

Louis  XIV. 

■i  Lo  Stato  sono  io  » . 

Il  Socialismo. 


Ciò  che  maggiormente  in  oggi  preoccupa  gli 
spiriti,  egli  è  come  procederà  e  quale  fine  potrà 
essere  riserbata  al  secolo  XX  che  ora  incomincia, 
in  seguito  all'azione  che  esercita  sopra  di  esso 
quell'elemento  nuovo  introdottosi  nella  vita  dei 
popoli,   —  il  Socialismo. 

Disconosciuto,  od  avuto  in  non  cale  non  sono 
che  pochi  anni  da  governi  e  da  nazioni,  il  socia- 
lismo in  oggi  incede  con  non  dissimulata  sicu- 
rezza attinta  alle  proprie  forze,  e  dove  minaccia 
di  imporsi  e  dove  s'impone,  con  fortune  meno 
varie  che  audacemente  costanti  e  vittoriose. 

E  codesto  il  risultato  di  una  necessità  storica 
che  incombe  alla  società  civile,  o  l'effetto  di  un 
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turbamento  che  la  incolse  e  dal  quale  potrà 
liberarsi  per  l'azione  anche  sola  del  tempo  che 
in  se  contiene  tante  forze  restauratrici  di  salute 
per  gli  organismi  viventi? 

I  nostri  antichi  padri,  con  molto  accorgimento, 
avevano  posto  T  avvenire  in  grembo  agli  Dei, 
—  ma  con  ciò  V  uomo  non  si  è  però  mai  inter- 
detto, ne  deve  interdirsi,  di  applicare  i  dettami 
primi  della  sua  ragione  per  esaminare  ed  indurre 
dal  certo  l'incerto,  e  così  provarsi  alla  soluzione 
di  qualunque  problema  che  possa  venirgli  offerto 
dai  varii  atteggiamenti  della  esistenza  sociale. 

E  questo  processo  razionale  della  induzione 
pone  per  primo  fondamento  di  ogni  ricerca  il 
principio:  non  potersi  ammettere,  ne  poter  sus- 
sistere una  dottrina  la  quale,  o  sia  errata  nella 
sua  base,  o  non  abbia  base  alcuna. 

Ora,  ove  si  fosse  giunti  mediante  la  critica 
a  provare  che  il  socialismo,  quale  è  inteso  e 
professato  dai  più  nel  mondo  moderno,  si  fonda 
sopra  una  dottrina  che  ha  in  se  tali  difetti  di 
principio,  certo  ci  si  troverebbe  molto  avanti 
sulla  via  di  dover  ammettere  che  il  progredire 
del  socialismo  non  è  affatto  una  necessità  sto- 
rica che  incomba  alla  moderna  civiltà. 

E  non  è  che  l'arduo  problema  sia  rimasto 
intentato,  inesplorato. 
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La  lunga  schiera  dei  critici  del  socialismo  in 
Inghilterra  conta  uno  Spencer,  in  Grermania  il 
Richter,  THaeckel,  in  Francia  mosse  dal  Bastiat, 
seguito  dal  Guyot,  dal  Picot,  da  Leroy-Beaulieu,  ed 
in  Italia  dal  Negri,  dal  Massarani,  dal  Boccardo, 
dal  Vitelleschi,  dal  Garofalo,  da  Carlo  F.  Fer- 
raris, dal  Pareto,  dal  Fabbricotti,  dal  Longoni  e 
da  parecchi  altri,  —  ma  tutti  costoro,  luminari  di 
sodo  sapere,  non  riuscirono,  è  forza  il  riconoscerlo, 
a  far  sufficiente  argine  al  dilagare  di  una  dot- 
trina che  guadagnava  a  se  le  masse  col  lenocinlo 
di  un  nuovo  verbo,  quello  della  rivendicazione 
dei  loro  diritti,  della  difesa  dei  loro  interessi 
fin  qui  sconosciuti  e  sfruttati  a  solo  beneficio 
della  classe  abbiente,  detta  della  borghesia. 

Se  v'ha  concezione  arbitraria,  è  certo  questa 
del  moderno  socialismo,  il  quale,  in  difetto  di 
contenuto  scientifico,  si  alimenta  di  un  umanita- 
rismo tutto  suo,  pur  di  addivenire,  distruggendo 
il  presente,  ad  un  nuovo  assetto  sociale  che  esso 
non  sa  ne  può  in  alcun  modo  determinare, 
mentre  F  opposizione  che  incontrò  non  valse 
punto  a  debellarlo,  che  anzi  andò  guadagnando 
sempre  più  vasto  terreno. 

Il  perchè  dell'insuccesso  degli  uni,  diremo  in 
genere  degli  economisti,  e  del  progredire  degli 
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altri,  i  socialisti,  non  e  difficile  rintracciarlo; 
questo  si  rivelò  anzitutto  nella  incuria  accidiosa 
dalla  quale  si  lasciarono  incogliere  le  classi  su- 
periori della  società,  abbandonate  senza  guida 
da  chi  doyea  istruirle  ed  indirizzarle. 

Tale  incuria  delle  une  e  degli  altri  ha  lasciato 
anche  ingenerare  una  situazione  di  cose,  per  la 
quale  il  socialismo, parodiando  Luigi  XIV,  ora  può 
dire  senza  soverchia  jattanza:  lo  Stato  sono  io. 

Constatata  la  impotenza  delle  forze  che  do- 
vevano contrastare  la  marcia  del  socialismo,  — 
era  pur  troppo  di  mestieri  l'atteggiarsi  un  po' 
all'antica,  nell'attesa  che  dal  grembo  misterioso 
ma  fecondo  della  lotta  del  pensiero  si  svolgesse 
qualche  nuova  fase  che  rompesse  l'incubo  cui 
soggiaceva  tanta  parte  della  società  civile. 

Di  sovente  accade  nel  mondo  del  pensiero 
ciò  che  avviene  nel  mondo  fisico,  —  che  cioè 
l'esame  approfondito  di  un  dato  fenomeno  lo 
riveli  come  il  risultato  di  leggi  diverse  da  quelle 
che  si  supponeva  avessero  presieduto  alla  sua 
origine,  e  così,  assodata  la  diversità  delle  cause, 
ne  segua  spontaneo  il  giudizio  che  il  fenomeno 
non  va  ritenuto  come  effetto  delle  cause  sup- 
poste, ma  di  altre  non  identiche  o  diverse,  se 
non  vuoisi  incorrere  in  erronee  conseguenze. 

E  ciò  che  è  accaduto  nel  grande  dibattito  fra 
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Galvani  e  Volta,  che  fu  fecondo  delle  più  mera- 
vigliose applicazioni,  tanta  è  l'influenza  che  può 
avere   la  teoria  sulla  pratica. 

Così  nelle  scienze  sociali  ove,  ad  esempio,  si 
ammetta  in  teoria  essere  la  storia  il  risultato 
di  un  fatalismo  dovuto  unicamente  a  fattori 
materiali,  il  valore  soltanto  lavoro  conglobato, 
cristallizzato,  il  capitale  lo  sfruttamento  inde- 
bito del  lavoro  altrui,  l'esistenza  indiscutibile 
di  una  legge  di  bronzo  sul  tasso  dei  salarli;  — 
ammessi  anche  soli  questi  quattro  elementi  come 
basi  teoriche  della  sociologia,  vi  sarebbe  tutta 
la  ragione  per  ritenere  erroneo  e  funesto  tutto 
l'attuale  ordinamento  sociale,  e  quindi  risulte- 
rebbe logico  e  legittimo  ogni  sforzo  di  pensiero 
e  di  azione  per  aff'rettare  la  sua  rovina. 

Come  fu  accennato,  tutto  codesto  era  stato 
avvertito  dai  contradditori  del  socialismo;  ma 
come  accade  nei  partiti  politici  o  religiosi,  cosi 
si  verifica  anche  in  quelli  che  si  schierano  sotto 
la  bandiera  della  scienza,  che  gli  uni  non  diano 
quartiere  agli  altri;  —  nei  partiti,  essendo  la 
responsabilità  di  tutti  e  però  di  nessuno,  più 
ancora  che  negli  individui  agisce  tirannicamente 
l'amor  proprio,  l'orgoglio,  l'interesse  di  parte; 
—  il  maggior  numero  delle  guerre  civili  non 
hanno  che  questa  spiegazione. 
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In  tali  evenienze,  non  v'ha  di  efficace  che  una 
contingenza  la  quale  unica  riesce  non  di  rado 
risolutiva. 

Se  il  monito,  anziché  dalle  file  degli  avver- 
sarli, esce  da  quelle  dei  commilitoni,  non  può 
necessariamente  essere  non  avvertito,  non  fosse 
che  per  la  legge  di  conservazione  che  stimola 
subito  alle  difese;  mentre  è  risaputo,  per  le 
molte  testimonianze  della  storia,  che  dal  mo- 
nito alla  sedizione  ed  alla  ribellione,  i  trapassi 
sono  quasi  sempre  inevitabili  e  decisivi. 

E  il  monito,  nella  grande  questione  del  socia- 
lismo, fu  inteso,  con  ripercussione  nel  mondo, 
per  la  prima  volta,  in  quel  gran  laboratorio  del 
pensiero  filosofico  che  è  la  Germania,  —  se  con 
intendimenti  di  sedizione  o  con  mire  di  ribel- 
lione sarebbe  qui  superfluo  Tinvestigarlo,  —  ma 
ciò  che  assolutamente  importa  di  affermare  si 
è  che  quel  monito  ha  segnato  la  divisione  nel 
campo  del  socialismo,  e  con  essa  la  sua  discesa 
dall'apice  della  sua  potenza. 

Il  Malon,  colla  genialità  dello  spirito  francese, 
era  già  sorto,  nel  1890,  colla  sua  grande  opera: 
Le  socialisme  integrai,  a  scuotere  le  menti  da 
quell'ipnotismo  che  elevava  ai  caratteri  di  in- 
fallibilità la  dottrina  marxista;  —  ma  la  sua 
critica  riuscì  troppo  incompleta  e  mentre  si  ap- 
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poggiava  in  gran  parte  al  sentimento  e  sui  fat- 
tori morali,  esclusi  affatto  dal  marxismo,  ne 
accoglieva  tuttavia  quasi  tutti  i  postulati  eco- 
nomici. 

Le  sua  voce  fu  avvertita,  ma  non  trasse  al 
suo  seguito  che  un  gruppo  limitato  di  ammi- 
ratori e  di  seguaci. 

Era  riserbato  al  marxista  Edoardo  Bernstein 
il  dare  il  più  formidabile  assalto,  l'aprire  la 
più  larga  breccia  neir edificio ,  nella  fortezza, 
ritenuta  inespugnabile,  del  marxismo. 

Dichiarandosi  pur  sempre  ossequente  alle 
teorie  del  Marx  suo  maestro,  e  deferentissimo 
all'Engels,  il  Bernstein  aprì  di  fatto  la  sua  cam- 
pagna contro  il  marxismo  con  una  sua  lettera 
letta  dal  Bebel  al  Congresso  di  Stuttgard  nel 
1898,  nella  quale  l'autore  proponeva  che  si  desse 
un  indirizzo  più  pratico  alla  dottrina  socialista. 
Respinta  tale  mozione  come  negazione  del  socia- 
lismo, e  messo  il  campo  a  gran  rumore  col- 
l'accusa  a  lui  diretta  che  il  marxismo  venisse 
demolito  da  imo  dei  suoi^  —  il  Bernstein  fu  pronto 
alle  difese,  giacche  nel  gennaio  dell'anno  suc- 
cessivo, 1899,  dava  alle  stampe  il  suo  libro: 
Socialismo  teorico  e  la  social-democrazia  pratica, 
nel  quale,  pur  dichiarando  di  voler  essere  ancora 

Fiorentini,  L'evoluzione  del  socialismo.  * 
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un  marxista,  smantellaya  sostanzialmente  il  mar- 
xismo dal  tetto  alle  sue  fondamenta. 

Sorse  formidabile  campione  in  difesa  del  mar- 
xismo il  Kautsky ,  e  la  polemica  vivacissima, 
dai  giornali  passò  a  concretarsi  da  parte  di 
costui  nel  suo  libro  :  Bernstein  ed  il  ^programma 
sodale-democratico. 

Ma  le  difese  non  valsero  gli  attacchi,  e  nei 
due  successivi  Congressi  di  Hannover  (1899)  e 
di  Magonza  (1900),  come  non  riuscirono  le  pero- 
razioni di  Bebel,  così  non  approdarono  altri  vieti 
artifìcii;  la  divisione,  fra  il  socialismo  dottrinale 
marxista  ed  il  socialismo  pratico,  apparve  incon- 
ciliabile ;  in  breve  lo  scisma  si  manifestò  in  tutta 
la  sua  estensione  e,  se  non  fu  proclamato  a  pa- 
role, fu  solennemente  proclamato  dal  fatto. 

E  qui  va  ben  bene  avvertito  che  per  socialismo 
pratico  va  inteso  un  ordine  di  concezioni  che, 
prese  nel  loro  complesso,  formano  la  negazione 
assoluta  del  socialismo  marxista,  perchè  esse 
partono  quasi  tutte  e  ciascuna  dalla  critica  alla 
dottrina  marxista,  riconosciuta  da  essa  critica 
per  non  vera  in  teoria,  e  del  tutto  inapplicabile 
nel  campo  della  pratica  (1). 


(1)  Leggesi  nei  giornali  di  Berlino  del  25  maggio  pr.  pass.  : 
"  Accentuasi  la  scissione  fra  i  socialisti  dottrinari  marxisti  ed 
i  possibilisti.  In  una  pubblica  riunione  il  socialista  Bernstein, 
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Questa  grande  crisi,  cui  soggiacque  alla  fine 
dello  scorso  secolo  il  socialismo  detto  scientifico 
o  marxista,  determina  una  nuova  fase  della 
sua  storia:  quella  della  sua  decadenza. 

Mentre  tutto  codesto  accadeva  in  Germania 
per  l'opera  di  un  ribelle  al  marxismo,  ribellione 
certo  coadiuvata  dal  maturare  dei  tempi,  volle 
il  caso,  0  la  misteriosa  corrispondenza  degli  in- 
telletti, che  pure  in  Italia,  o  prima  o  contem- 
poraneamente, e  scendendo  da  ragioni  più  remote 
che  non  siano  quelle  del  marxismo,  comparisse 
Topera  di  un  altro  pensatore,  che,  prese  le  mosse 
dalle  stesse  critiche,  venne  alle  stesse  conclu- 
sioni del  Bernstein  sulla  inconsistenza  e  teorica 
e  pratica  del  socialismo  marxista. 

E  con  ciò  abbiamo  già  segnalati  i  lavori  Pro 
e  contro  il  Socialismo  e  U  Utopia  Collettivista  e 
la  crisi  del  Socialismo  scientifico^  —  e  nominato 
ancora  il  loro  autore,  il  Saverio  Merlino;  libri 
che  amendue  videro  la  luce  nel   1898. 

Per  più  ragioni  indipendenti  dalla  valentìa 
dello  scrittore,  T  opera   del   Merlino   non  ebbe 


dichiarato  eretico  dai  socialisti  ortodossi,  ha  accentuata  la  sua 
opposizione  alle  teorie  di  Carlo  Marx  ed  ha  sostenuto  che  il 
socialismo  scientifico  è  una  utopia,  lì  grande  dibattito  verrà  pro- 
seguito al  prossimo  congresso  socialista  germanico  di  Lubecca  „. 
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reco  di  quella  del  Bernstein ,  la  quale  si  è  ri- 
percossa in  tutto  il  mondo  dove  arriva  l'azione 
socialista;  —  ma  a  noi  italiani  non  può  non 
interessare  questo  fatto  :  che  se  più  o  meno 
supinamente  il  nostro  socialismo  si  aggiogò  a 
quello  detto  scientifico  o  dei  marxisti,  se  questo 
trovò  nella  nazione  dove  nacque  chi  se  ne  seppe 
emancipare,  come  l'iniziato  da  un  culto  cui  più 
non  crede,  la  terra  che  diede  tanti  apostoli  alla 
libertà  del  pensiero  doveva  anch'  essa  offrire  alla 
sua  volta  una  protesta,  e  non  sospetta,  contro 
il  nuovo  giogo  che  ci  era  venuto  d'oltre  Alpi, 
dal  Nord. 

A  noi  è  parso  che  fosse  del  maggior  inte- 
resse ai  giorni  nostri  e  per  tutti  gli  italiani  il 
disegnare  nelle  sue  linee  e  nelle  sue  vicende 
principali  questa  capitale  evoluzione  del  socia- 
lismo verificatasi  alla  fine  del  secolo  scorso,  e 
che  deve  necessariamente  svolgersi  nelle  sue  con- 
seguenze nel  presente,  teste  incominciato. 

Non  sono  i  conservatori-liberali,  gli  econo- 
misti che  in  oggi  affermino  essere  il  socialismo, 
quale  dominò  incontrastato  fino  a  ieri,  meglio 
che  altro,  una  grande  mistificazione  ;  —  è  dalle 
stesse  file  dei  più  chiari  suoi  adepti  che  sorge, 
in  tutta  l'imponenza  della  critica,  una  voce  di 
risveglio  la  quale  vorrebbe  essere  di  amichevole 
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ammonimento,  ma  che  nel  fatto  si  traduce  in 
un  grido  d'allarme  —  grido  che  dice  ai  com- 
pagni tutti  —  ahhiamo  sbagliata  strada^  e  questa 
che  percorriamo  non  sappiamo  affatto  dove  ci 
conduca. 

Assodato  così,  per  consentimento  di  una  buona 
parte  dei  socialisti,  come  la  dottrina  del  socia- 
lismo dominante  trascinerebbe  la  umanità  ad 
una  peregrinazione  che  la  farebbe  smarrire  e 
la  perderebbe  nel  deserto;  vien  fatto  di  rivol- 
gerci la  domanda  :  quale  ragione  ci  potrebbe 
essere  perchè  la  società  civile  esistente  debba 
lasciare  al  socialismo  incontrastata  la  via  che 
da  anni  percorre,  con  tanta  jattura  de'  suoi  più 
legittimi  interessi  ed  evidente  pericolo  per  il  suo 
avvenire? 

Già  accennammo  alle  varie  cause  di  questa 
quasi  generale  acquiescenza,  cause  che  appari- 
ranno manifeste  a  suo  luogo  lungo  il  presente 
studio  ;  —  ma  una  affermazione  ci  occorre  qui 
di  rilevare,  quella  che,  quasi  un  argomento 
principe,  viene  accampata  dai  socialisti  ortodossi 
in  difesa  dell'opera  loro. 

Sia  che  vuoisi  delle  nostre  teorie,  essi  dicono, 
ma  anche  gli  avversarli  nostri  debbono  conve- 
nire in  ciò,  che  noi  abbiam  preso  a  far  valere  le 
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aspirazioni  dei  miseri,  e  sollevare  le  classi  dei  di- 
seredati, e  che  si  deve  esclusivamente  all'azione 
nostra,  della  nostra  scuola,  del  nostro  pro- 
gramma, se  le  sorti  di  queste  classi  assursero 
alla  fine  del  secolo  scorso,  ed  assurgono  gior- 
nalmente nel  presente,  a  più  umane  condizioni. 

Il  rifiutarsi  ad  ammettere  che  il  movimento 
socialista  abbia  maggiormente  richiamato  l'at- 
tenzione del  mondo  sulle  condizioni  del  prole- 
tariato sarebbe  semplicemente  un  negare  l'evi- 
denza; —  ma  l'affermare  che  tale  indirizzo  del 
sentimento  pubblico  debbasi  unicamente  all'azione 
del  socialismo,  quasi  che  la  società  civile  sia 
sempre  stata  alquanto  lontana  dall'occuparsi  e 
dal  provvedere  alle  sorti  dei  meno  fortunati 
nella  lotta  per  la  vita,  dei  miseri,  dei  deboli, 
—  anche  tale  asserto  è  semplicemente  erroneo  ; 
come  erroneo  del  pari  tornerebbe  il  sostenere 
che  le  condizioni  del  proletariato  sarebbero  ri- 
maste sempre  le  stesse,  senza  l'impulso  a  progre- 
dire in  meglio  che  loro  venne  dal  socialismo. 

Va  avvertito  innanzi  tutto  che  il  proletariato 
operaio ,  quale  lo  si  vede  in  oggi ,  è  un'appa- 
rizione nuova  nel  mondo  economico ,  dovuta 
alla  scoperta  del  vapore  ed  alla  introduzione 
delle  macchine,  allo  sviluppo  del  credito  e  dei 
commerci,  alle   facilitate   comunicazioni,  nuovi 
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agenti  codesti  nel  mondo  della  produzione;  — 
ora  non  si  poteva  provvedere  a  ciò  che  non 
esisteva. 

La  grande  industria,  mano  mano  che  andava 
necessariamente  estendendosi,  dava  luogo  agli 
inconvenienti  che  accompagnano  le  grandi  ag- 
glomerazioni di  operai;  —  ma  non  è  affatto 
dimostrato  che  tale  concentramento  abbia  im- 
pedito l'aumento  progressivo  del  tasso  dei  sa- 
larli, ne  che  mano  mano  e  dovunque  non  si 
applicassero  le  provvidenze  richieste  per  sce- 
mare gF inconvenienti  inevitabili  in  tali  agglo- 
merazioni. 

Perchè  ogni  cosa  nuova  si  adagi  in  un  nor- 
male assetto,  il  che  riesce  di  vantaggio  a  tutti 
gli  interessati,  fa  mestieri  di  esperienza  e  però 
di  tempo ,  —  ed  è  ciò  che  si  è  andato  verifi- 
cando e  si  verifica  anche  per  le  grandi  indu- 
strie moderne.  —  E  per  le  grandi  industrie 
antiche,  prima  fra  tutte  ed  unica  in  se  stessa, 
l'agricoltura,  non  è  possibile  lo  introdurvi  ri- 
forme che  abbiano  un  effetto  generale  ed  im- 
mediato, senza  turbarne  tutta  l'economia;  ed 
un  eloquente  esempio  ce  l'offrono  l'Inghilterra 
ed  il  Belgio,  ove  il  valore  dei  fondi  è  disceso 
di  circa  la  metà,  nel  breve  spazio  dell'ultimo 
ventennio. 
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Qui  non  è  possibile  Tindugiarci  più  a  lungo 
su  questo  argomento,  —  solo  noteremo  che  non 
era  nato  il  marxismo  quando  in  Inghilterra 
sotto  la  regina  Elisabetta  fu  vinta  la  legge  dei 
poveri;  ne  quando  l'abate  Aporti  apriva  in  Ge- 
nova il  primo  asilo  infantile,  ne  erano  note  le 
teorie  socialiste  a  tutti  coloro  che  da  secoli,  e 
con  larghezza  sempre  maggiore,  concorsero  coi 
loro  patrimonii,  coi  loro  risparmii,  a  costituire 
il  grandioso  patrimonio  della  pubblica  benefi- 
cenza, dall'ospedale  al  ricovero  dei  ciechi,  dei 
muti,  degli  impotenti  per  età  o  per  malattia 
al  lavoro  (1);  ed  i  moderni  costumi,  e  persino 
la  moda,  si  inspirano  al  più.  efficace  altruismo, 
tanto  che  meritatamente  lo  scorso  secolo  va 
distinto  sopra  ogni  altro  che  lo  precedette  per 
una  filantropia  giudicata  le  alcune  volte  anche 
eccessiva,  perchè  si  prestava  e  si  presta,  con 
effetti  non  sempre  i  migliori,  in  sostituzione  e 
però  a  detrimento  della  responsabilità  indivi- 
duale, della  ragionevole  previdenza. 

Ma  tutto  ciò,  che  pareva  buono  in  passato^ 
non  è  benevolmente  accolto  dal  socialismo  mo- 


(1)  Il  patrimonio  delle  Opere  Pie  ammonta  in  oggi  in  Italia 
a  più  di  due  miliardi,  e  si  erogano  annualmente  in  beneficenze 
oltre  a  132  milioni  di  lire. 
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derno,  —  anzi  verrebbe  da  esso  fieramente 
respinto,  in  nome  della  dignità  umana,  perchè 
sa  di  carità,  di  elemosina ,  —  e  l'uomo  deve  sen- 
tirsi forte  dei  suoi  diritti,  e  solo  da  questi  ri- 
petere la  soddisfazione  dei  proprii  bisogni,  — 
il  che  nella  pratica  vorrebbe  anche  dire  che  il 
socialismo  intende  doversi  dalla  società  bandire 
la  beneficenza,  virtù  che  non  va  riconosciuta, 
per  sostituirvi  la  contribuzione  a  mezzo  fiscale, 
tutta  a  carico  delle  classi  abbienti,  che  dovreb- 
bero per  tal  modo  esercitare  la  virtù  vera,  quella 
della  rassegnazione. 

Ogni  impulso  del  cuore  per  i  socialisti  dev'es- 
sere eliminato  dall'uomo  ;  unica  occupazione  e 
preoccupazione  sua  deve  essere  ciò,  ed  unica- 
mente ciò,  che  sa  di  materia,  —  in  essa  solo 
deve  consistere  la  vita. 

E  una  vera  oppressione  questo  modo  di  con- 
cepire la  esistenza  umana,  è  il  circondarla  di 
un'atmosfera  senza  elaterio,  senza  ossigeno,  ir- 
respirabile ! 

Ora  è  il  sentimento  dell'amorevolezza  fraterna, 
della  beneficenza  che  si  vuole  disconoscere,  ora 
quello  più  intimo  della  famiglia  che  si  vuole 
attutito  0  spento,  ora  l'affetto  della  patria, 
scuola  dei  più  alti  doveri,  dei  più  generosi  sa- 
crifizi, che  si  vuole  bandito,  per  sostituirvi  un 
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umanesimo  di  maniera,  che  sfibra  ogni  vigore, 
che  assolve  da  ogni  diserzione. 

La  civiltà  moderna  non  deve  nulla  in  fatto 
di  sentimento  umanitario  al  socialismo,  che  anzi 
esso  la  turba  nei  suoi  procedimenti  filantropici 
col  brutale  concetto  della  lotta  di  classe,  della 
guerra  alla  proprietà,  colla  minaccia  incombente 
di  un  rinnovamento  sociale  senza  limiti  e  ne 
cessariamente  catastrofico  (1). 

Ma  quanto  dicemmo  potrebbe  tener  luogo 
sermone  per  i  molti  cui  seduce  la  fosforescenza 
umanitaria  della  dottrina  socialistica,  e  però  noi 
adduciamo  un  fatto  incontroverso  ed  incontro- 
vertibile, per  provare  come  il  progressivo  mi- 
glioramento delle  classi  operaie  possa  verificarsi, 
e  si  sia  verificato,  affatto  indipendentemente 
dall'azione  delle  teorie  socialiste,  e  vogliamo 
con  ciò  segnalare  quanto  e  accaduto  in  Inghil- 
terra, il  paese  più  industriale  del  mondo  e  maestro 
a  tutti  in  fatto  di  istituzioni  liberali. 

E  risaputo  come  Tlnghilterra  sia  lo  Stato  nel 
quale    furono   raggiunte   le   piìi   numerose  e  le 


te  I 

i 


(1)  "  Il  socialismo  confina  coll'anarchia  „.  —  Così  Giulio  Gr.  Levi, 
nel  suo  libro:  V  errore  del  socialismo.  Torino,  Roux,  Frassati 
e  C,  1898. 
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maggiori  riforme  nel  campo  della  legislazione 
sociale,  operaia  (1),  —  ed  è  risaputo  ancora 
come  l'Inghilterra  sia  stato  il  paese  più  refrat- 
tario alla  influenza  delle  dottrine  socialiste,  ad 
ogni  specie  di  ostilità  contro  il  capitale,  tanto  che 
il  Laveleye  lo  dice  la  disperazione  dei  socialisti 
continentali  (2),  e  tanto  ciò  è  vero  che  quel  paese, 
col  diritto  di  voto  ora  molto  esteso,  non  mandò 
alla  Camera  dei  Comuni,  numerosa  di  oltre  650 
membri,  nelle  elezioni  generali  dello  scorso  no- 
vembre, che  numero  tre,  diciamo  tre,  deputati 
socialisti. 

E  quindi  dimostrato  da  un  fatto,  del  quale 
non  ve  ne  potrebbe  essere  un  altro  più  lumi- 
noso, che  il  miglioramento  in  generale,  col  le- 
gislativo in  ispecie,  delle  condizioni  del  proleta- 
riato, può  benissimo  verificarsi,  senza  che  Fopera 
del  socialismo  vi  prenda  parte  alcuna. 

E  così,  —  infondato  nella  sua  teorica,  non 
necessario  se  non  dannoso  al  miglioramento  del 
proletariato,  perturbatore  di  ogni  regolare  pro- 


ci) Vedi  Bassano  Gabba,  Trenf anni  di  legislazione  sociale. 
Torino,  1901. 

(2)  Le  Trade-Unions  e  la  i^a&mw-S'oc/é^t/,  non  hanno  mai  fatte 
proprie  le  dottrine  del  socialismo  marxista. 
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gresso,  —  resterebbe  a  vedersi  che  sia  in  realta 
e  quale  funzione  eserciti  il  socialismo  moderno. 

Il  voler  esso  farsi  autore  di  una  nuova  pa- 
lingenesi della  società  umana,  è  cosa  che  si  af- 
ferma ancora,  per  artificio  di  parte,  dai  suoi 
banditori,  —  ma  e  cosa  insieme  che  nella  pra- 
tica hanno  abbandonata,  che  lasciano  nell'ultimo 
piano  del  quadro. 

Conseguentemente,  in  oggi  nel  socialismo  non 
può  e  non  deve  ravvisarsi  che  un  partito  politico. 

Donde  venga  questo  partito,  quali  siano  le 
sue  origini  storiche,  quali  i  varii  periodi  che  ha 
percorso,  si  vedrà  sommariamente  esposto  nel 
nostro  attuale  lavoro ,  —  mentre  il  principale 
obbietto  del  medesimo  è  quello  di  intrattenere  il 
lettore  sull'ultima  fase  della  evoluzione  del  so- 
cialismo che  si  verificò  alla  fine  del  secolo  scorso, 
e  che  ne  segnò  la  sua  crisi,  e  con  essa  la  sua 
decadenza. 

E  ci  è  parso  ancora  che  il  socialismo  abbia 
potuto  prevalere  più  che  non  lo  dovesse ,  per 
una  concezione  sua,  per  una  concezione  unila- 
terale della  libertà,  non  validamente  contra- 
stata, per  la  quale,  sconoscendo  gl'interessi  di 
tutte  le  altre  classi  della  società,  non  assunse 
le  difese,  non  si  fece  patrocinatore  che  di  una 
sola,  quella  del  proletariato,  proponendosi  così 


PREFAZIONE  XXI 


di  riuscire  ad  una  tirannia  di  cui  Teguale  non 
si  sarebbe  mai  veduta,  ne  potrebbe  vedersi  nel 
mondo.  —  Ma  lo  stesso  Carlo  Marx  aveva  già 
sentenziato,  che  la  libertà  è  un  bazar  che  con- 
tiene ogni  sorta  di  mercanzie;  e  fu  in  fatto  per 
una  di  queste  sorta  di  libertà  che  fu  decapitata 
Madama  de  Roland  e  si  perpetrò  la  Comune  di 
Parigi  nel   1871. 

In  noi  è  la  convinzione  che  il  socialismo  nella 
sua  essenza,  quale  dottrina,  non  abbia  ragione 
di  essere;  che  torni  funesto  alla  società  civile, 
—  che  quindi  vada  combattuto,  e  che  in  tale 
intento  giovi ,  sia  urgente ,  il  far  conoscere  la 
crisi  in  cui  oggi  si  dibatte.  E  ancora  in  noi  la 
convinzione  che  questa  crisi,  se  portata  a  co- 
gnizione del  paese ,  nelle  sue  cause  e  nei  suoi 
effetti,  potrebbe  far  sì  che  mercè  sua  venisse 
scossa  nella  coscienza  dei  più  quella  soggezione 
a  cui  soggiacquero,  meglio  che  coscienti,  quali 
spettatori,  pel  fascino  che  si  fece  loro  balenare 
di  un  miglior  adattamento  sociale,  del  tutto  fan- 
tastico ,  a  base  di  sommovimenti  che  si  perde- 
rebbero necessariamente  in  un  vuoto  disastroso. 

Come  partito  politico  poi  il  socialismo  non  fa 
alcun  mistero  della  sua  fede  e  delle  sue  ten- 
denze,  —  talché  non  resta  che  prendere  atto 
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delle  sue  dichiarazioni,  dispensandoci  dall'alea  di 
tentarne  un  qualsiasi  esperimento. 

Ed  ora  sembra   a   noi   che   quando  il  socia- 
lismo fosse    compreso  e  conosciuto    per   quello 
che  realmente  è,  e  sia  nota  la  posizione  critica 
in  cui  si  trova  sulla  linea  discendente  della  sua 
parabola,  —  questa  conoscenza,  privandolo  del  | 
prestigio    di  una  certa    invulnerabilità    che  ha 
saputo    procacciarsi   spargendo   il   suo    verbo  di 
redenzione,  ed    avvolgendosi   ad    un   tempo  di 
fronte  alle  turbe   nella  avveduta   indetermina- 
tezza di  un  futuro  indeterminabile,  —  ove  tale 
conoscenza  fosse  abbastanza   diffusa,  sembra  a 
noi  che  dovrebbe  rinvigorire  le  energie,  rendere 
pugnaci  i  molti  che  si  trattengono  dallo  scen- 
dere nell'agone  per  una  minor  fiducia  nelle  pro- 
prie forze,  le  quali  riuscirebbero  certo  superiori  É 
e  vittoriose  delle  avversarie,  se  in  tutti  parlasse  1 
un  alto  convincimento,  scevro  da  calcolate  osci-    ^ 
tanze,  quello  di  accorrere  in  difesa  della  società 
civile  minacciata  nella  sua  esistenza. 

E  col  proposito  di  far  noto  del  mio  meglio 
tutto  codesto  a  quanti  ne  fossero  meno  edotti, 
di  chiarire  in  che  il  socialismo  dominante  con- 
sista, nella  dottrina  e  nella  pratica,  ed  in  quali 
condizioni  versi  in  oggi,  condizioni  che  includono 
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la  sua  decadenza,  onde  tutti  ne  traggano  argo- 
mento di  meno  arrendevoli  consigli,  —  con  tali 
propositi  ho  scritto  questo  libro,  sorretto  dal 
pensiero  di  fare  opera  buona  verso  il  mio  paese  ; 

—  che  ove  mi  fossi  illuso,  non  dirò   nemmeno 

—  mi  salvi  la  buona  intenzione,  —  sarebbe  un 
far  ricorso  ad  un  ancoraggio  di  altri  tempi, 
troppo  antichi,  di  tempi  arcaici. 


Roma,  il  P  di  giugno  del  1901. 


L.  F. 
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Il  Socialismo  fino  alla  metà  del  secolo  XIX. 


1.  Preliminari. 

La  legge  darwiniana  della  evoluzione,  se  si  riscontra 
nella  vita  degli  esseri  umani  per  ciò  che  riguarda  il 
loro  organismo  fisico,  si  lascia  scorgere  nei  suoi  effetti, 
sebbene  con  minore  evidenza,  anche  nel  mondo  morale, 
ossia  nel  prodotto  delle  facoltà  psichiche  del  genere 
umano. 

L'umanità  segue  la  legge  di  un  continuo  divenire^ 
dicono  i  sociologhi,  e  meglio  che  negli  individui,  tale 
legge  si  manifesta  nei  suoi  aggregati,  e  però  con  date 
norme  fondamentali,  negli  istituti  che  essa  umanità 
si  è  dati  per  assicurare  e  sviluppare  la  sua  esistenza, 
e  da  qui  la  legge  del  progresso. 

La  storia  si  può  concepire  come  la  cronologica  espo- 
sizione degli  sforzi  fatti  dall'uomo  per  rintracciare  e 
migliorare  successivamente  tali  istituti,  tenuto  conto 
di  tutti  i  fattori  che  determinano  le  azioni  umane, 
materiali  e  morali. 

Fiorentini,  L'evoluzione  del  socialismo.  1 
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Accanto  al  progresso  raggiunto,  sorge,  quasi  pa- 
rallela ed  insaziabile,  T  aspirazione  ad  un  meglio  da 
potersi  ancora  conseguire  o  soltanto  fantasticare,  e  da 
siffatto  impulso  negli  spiriti,  l'ulteriore  progredire  pos- 
sibile e  Vutopia. 

Non  ci  soffermeremo  di  troppo  sulle  vicende  storiche 
del  pensiero  umano,  perchè  ci  distorremmo  di  soverchio 
dal  nostro  tema. 

Da  Confucio  a  Platone,  a  Marco  Aurelio,  a  Santo 
Agostino,  a  Campanella,  a  Bacone,  a  Tommaso  Moro, 
per  non  dire  di  altri,  fino  al  Rousseau,  al  filosofo  di 
Ginevra,  si  presentò  il  grande  problema  della  inegua- 
glianza degli  uomini  sulla  terra,  e  però  della  loro  infe- 
licità, e  tutti  si  industriarono  di  risolverla  a  lor  modo, 
e  furono  gli  utopisti  del  passato. 

Essi  tuttavia  sono  stati  i  benemeriti  della  umanità, 
perchè,  se  non  era  possibile  alcuna  realizzazione  dei 
loro  concepimenti,  suscitarono  tuttavia  lo  spirito  di 
investigazione  sul  problema  umanitario,  che  nel  pas- 
sato si  fondava  in  gran  parte  sul  principio  jeratico, 
immobile  di  sua  natura,  e  sulla  logica  rigidezza  del 
gius  romano  ;  né  qui  diremo  del  Cristianesimo  che  fu 
sì  grande  novatore  nell'antico  consorzio  umano  san- 
zionando col  suo  spirito  gli  utopisti  che  Io  precedet- 
tero e  dando  ragione  ai  posteriori,  —  che  pur  esso 
ha  subito  coi  secoli  la  legge  della  evoluzione,  ed  in 
oggi  bisognerebbe  scendere  a  discriminazioni,  che  non 
s'attagliano  alla  natura  ed  allo  scopo  del  presente 
scritto. 

A  noi  torna  in  acconcio  il  prendere  le  mosse  dal 
secolo  XVIII,  da  quando  cioè,  verso  il  suo  declinare, 
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l'Enciclopedia    apriva  una  nuova    fase  alla    indagine 
critica  dello  spirito  umano. 


2.  L'Enciclopedia. 

Col  trattato  di  Westfalia,  che  fu  il  primo  con 
carattere  anfizionico,  l'Europa  chiudeva  nel  1648  la 
lunga  fase  delle  guerre  di  religione  che  l'avevano  sì  a 
lungo  insanguinata,  —  la  Riforma  ne  usciva  sciorinando 
vincitore  il  pallio  del  libero  esame. 

Dopo  tanta  lotta,  la  società  europea  nel  sec.  XVII 
era  passata,  da  un  periodo  di  necessario  riposo,  a 
quello  di  un  generale  ristagno,  della  stasi  di  ogni  sua 
energia  materiale  e  morale. 

Senonchè  quella  lunga  sosta,  meglio  che  un  asso- 
pimento, apparve  ben  tosto  un  periodo  di  incubazione 
pel  progredire  del  pensiero  umano;  il  Duca  di  Cesi, 
i  fondatori  della  società  del  Cimento,  dovevano  avere 
per  emuli  in  Francia  i  d'Alembert  ed  i  Diderot,  ed 
i  Cartesio,  i  Montesquieu  dovevano  avere  pure  i  loro 
seguaci;  —  il  sarcastico  motteggiare  di  Rabelais 
non  era  più  sufficiente  interprete  di  un  disagio  so- 
ciale mal  compresso,  che  si  era  fatto  intenso  ;  — 
ed  i  seguaci  comparvero,  e  fra  essi  l'atleta  della 
critica,  il  Voltaire,  ed  il  nuovo  apostolo  di  un  ideale 
umanitario,  il  Rousseau  ;  l'uno  demolitore,  l' altro  che 
dal  nulla  intendeva  edificare,  —  e  fra  le  due  ten- 
denze, che  miravano  tuttavia  allo  stesso  scopo,  quello 
del  rinnovamento  del  consorzio  umano  nella  mira  della 
sua  maggior  felicità,  —  V Enciclopedia  era   sòrta,  ed 
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a  lei,  al  suo  spirito  era  riserbata,  dopo  di  averlo  scosso 
nella  sua  antica  compagine,  la  conquista  del  mondo. 

Fu  quello  un  movimento  che  si  disse  filosofico,  che 
filosofi  si  chiamavano  in  genere  quanti  vi  presero 
parte,  quale  si  fosse  il  ramo  dello  scibile  cui  avessero 
prestato  l'opera  loro,  letterario  o  scientifico.  Le  scienze 
positive  debbono  a  quel  movimento  invero  moltissimo 
—  ma  fu  Tagitazione  da  esso  promossa  nel  mondo 
morale  che  fece  assurgere  TEnciclopedia  alla  sua  mag- 
giore importanza,  giacche,  avendo  rivolto  le  sue  ri- 
cerche alla  società  nelle  sue  istituzioni,  essa  iniziò  e 
diede  successivamente  alimento  a  quella  formidabile 
lotta,  che  doveva  metter  capo  ad  una  rivoluzione;  la 
quale,  espandendosi  in  breve  tratto  di  tempo,  da  fran- 
cese diveniva  europea,  cosmopolita. 

E  può  dirsi  che  la  sociologia,  quale  scienza  che  ri- 
cerca le  leggi  dello  sviluppo  della  società  umana  nello 
scopo  di  far  conseguire  agli  individui  che  la  compon- 
gono la  maggiore  loro  felicità,  abbia  avuto  i  suoi  in- 
cunaboli fra  i  ponderosi  volumi  dettati  da  codesti 
uomini  che  raccoglievano  il  sapere  dell'epoca,  e  nei 
quali  predominava  comune  il  pensiero  di  sollevare  e 
condurre  a  più  alta  meta  i  destini  delFumanità. 

3.  Periodo  utopistico  del  socialismo. 

Già  alle  pure  utopie  del  Moro,  del  Campanella,  del 
Bacone,  deir  Harrington ,  si  veniva  sostituendo  nei 
pensatori  del  tempo  qualche  cosa  di  meno  fantastico, 
che,  presentando  un  tutto  armonico,  avesse  le  appa- 
renze, le  forme  di  un  sistema. 
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Si  attribuì  erroneamente  al  Diderot  deirEnciclopedia, 
ma  è  dovuto  al  Morelly,  il  libro  allora  comparso  sotto 
il  titolo  Codice  della  ìiatura,  nel  quale  l'autore  intese 
di  dare  un  completo  sistema  legislativo  dello  Stato 
sociale  perfetto,  che  poi  si  risolveva  in  un  assoluto 
comunismo,  basato  sopra  norme  draconiane. 

Ma  fra  gli  uomini  dell'  Enciclopedia,  che  stavano 
preparando  la  grande  rivoluzione,  se  gli  uni  attinsero 
assai  largamente  alle  idee  del  Morelly,  come  il  Babeùf, 
altri,  pur  subendone  la  suggestione,  sentirono  la  ne- 
cessità di  contemperarle  con  concezioni  meno  assolute, 
concedendo  di  molto  alla  libertà  individuale,  ed  in- 
sieme all'elemento  di  sociabilità,  necessario  ed  intrin- 
secato nella  natura  umana. 

Fra  questi  ultimi  pensatori,  il  primato  spetta  a 
G.  G.  Rousseau. 

Egli  partì  dalla  concezione  che  l'uomo  uscisse,  se 
non  perfetto,  buono  dal  seno  della  natura,  che  il  con- 
tatto sociale,  con  una  falsa  educazione  l'avesse  guasto, 
e  che  però  bastasse  lasciarlo  libero  a  se,  perchè  si 
rendesse  anche  socialmente  perfettibile. 

Nell'ammettere  buona  l'opera  della  natura  nell'in- 
dividuo, ed  insieme  la  sua  perfettibilità  mediante  la 
umana  socievolezza,  evidentemente  oravi  qualche  an- 
tinomia dei  due  termini  della  concezione,  che  l'autore 
si- studiò  di  armonizzare  facendo  seguire  alla  Nuova 
Eloisa  il  suo  Fànilio. 

Ma  l'opera  del  Rousseau  che  gli  assegnava  il  più 
alto  posto  fra  i  filosofi  novatori  del  secolo  XVIII  fu 
quella  del  Contratto  Sociale. 

Per  vero  anch'essa  è  utopistica,  si  fonda  sopra  una 
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ipotesi  immaginosa;  ma  colla  perspicuità  che  è  nel 
genio  francese,  l'autore  seppe  dare  alla  sua  ipotesi 
tanta  semplicità  e  forza  di  logica,  che  da  ipotetica 
divenne  quasi  un  trattato  pratico  di  sociologia,  del 
quale  si  valsero  come  di  un  nuovo  vangelo  i  nova- 
tori del  XVIII  secolo;  —  ne  può  dirsi  che  non  abbia 
avuto  singolari  riflessi  anche  in  quello  che  lo  ha  se- 
guito, —  e  vogliamo  accennare  al  diritto  plebiscitario 
ed  airestensione  di  quello  elettorale,  —  istituti  po- 
polari, che  sorsero  caratteristici  nel  secolo  XIX. 

Il  motto  liberté,  égalité,  fraternité,  che  figurò  sul  la- 
baro della  grande  rivoluzione,  riassumeva  in  qualche 
modo  le  idee  del  Contratto  Sociale  del  Rousseau,  — 
nelFaccoglierle,  nelFesaltarle,  nell'attuarle,  tutti  i  ceti 
della  società  francese  furono  attratti  e  vi  concorsero 
con  febbrile  e  generosa  concordia,  e  nella  notte  del 
4  agosto  1789  l'Assemblea  di  Versailles  ne  consa- 
crava il  trionfo. 

Che  la  Enciclopedia,  mercè  la  sua  propaganda  ed 
i  suoi  più  ardenti  adepti,  fosse  giunta  ad  appassio- 
nare, a  saturare  quell'ambiente  sociale,  per  dirla  alla 
moderna,  de'  suoi  concetti  più  radicali,  può,  come  da 
un  saggio,  dedursi  da  quanto  venne  fatto  di  scrivere 
nel  1791  al  futuro  dominatore  d'Europa,  a  Napoleone 
Bonaparte. 

L'in  allora  sottotenente  di  artiglieria,  così  si  espri- 
meva intorno  al  quesito  proposto  dall'Accademia  di 
Lione:  quali  verità  e  quali  sentimenti  importava  di  in- 
culcare di  piti  agli  uomini^  per  la  loro  felicità. 

"  L'  uomo  nascendo,  così  il  Bonaparte,  porta  seco 
"  dei  diritti  sopra  la  porzione  dei  frutti  della    terra 
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"  necessarii  alla  sua  esistenza.  Il  suo  braccio  vigo- 
"  roso,  in  armonia  co'  suoi  bisogni,  domanda  del  la- 
"  vero;  —  egli  getta  uno  sguardo  intorno  a  se,  egli 
"  vede  la  terra  divisa  in  poche  mani  servire  di  ali- 
"  mento  al  lusso  ed  alle  superfluità;  egli  si  domanda: 
"  Quali  sono  i  titoli  di  codesta  gente?  Perchè  l'ozioso 
"  (fainéant)  ha  tutto,  e  l'uomo  che  lavora  quasi  nulla? 
"  Perchè  infine  a  me  che  ho  una  moglie,  un  padre  e 
"  una  madre  decrepiti  da  nutrire,  non  hanno  lasciato 
"  nulla?  „.  Egli  corre  dal  ministro  depositario  della 
sua  confidenza,  gli  espone  i  suoi  dubbi:  "  non  gli  ri- 
"  sponde  il  prete...  credi,  obbedisci,  non  ragiona 
"  mai  e  lavora,  eccoti  i  tuoi  doveri  „.  Va  poi  dal- 
l'uomo più  sapiente  del  paese,  dal  notaio,  il  quale  a 
giustificazione  dei  proprietarii  delle  terre,  estrae  dal 
suo  archivio  i  varii  ed  annosi  titoli,  che  il  visitatore 
nella  sua  indignazione  mette  a  fascio  ed  abbrucia  in 
nome  della  necessità  della  sua  esistenza  e  sopratutto 
della  sua  felicità,  ed  infine  esclama  rivolgendosi  al 
padre  suo  :  "  per  ricompensa,  per  pagamento  del  mio 
"  grande  lavoro,  altri  coglierà  dunque  le  messi  acqui- 
"  state  col  sudore  della  mia  fronte  !  .  .  .  oh  padre  mio  ! 
"  io  vivrò  adunque  ebete,  miserabile,  forse  anche  cat- 
"  tivo,  io  vivrò  infelice!  Sono  nato  io  per  questo?...  „. 

L'inventore  di  questa  scena,  che  scrisse  anche  l'opu- 
scolo Souper  de  Beaucaire  nel  quale  inneggiava  ai 
rivoluzionarli,  fu  piìi  tardi  l'eroe  delle  giornate  del 
vendemmiale,  l'autore  del  diciotto  brumajo,  e  giunto 
all'impero  studiosamente  proclamava  come  sua  una 
sola  gloria,  quella  di  aver  abbattuti  i  giacobini! 

Egli  è  che  il  Bonaparte  in  sui  suoi  venti  anni  se- 
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guiva  la  corrente  ultra-democratica,  che  travolgeva 
con  sé  i  migliori,  tanto  da  sembrare  che  dividesse  i 
principii  del  suo  connazionale  ed  amico,  del  pisano 
Michele  Buonarotti,  il  seguace  di  Morelly,  il  compagno 
nella  cospirazione  di  Babeuf. 

E  questa  scoppiò  piìi  tardi.  Il  Babeuf  intendeva  di 
completare  la  rivoluzione  che  aveva  portato  al  potere 
il  terzo  stato,  la  borghesia,  col  sostituirvi  il  dominio 
degli  strati  più  bassi  e  numerosi  della  compagine  so- 
ciale, proclamando  il  comunismo.  Il  moto  da  lungo 
preparato  scoppiò  sotto  il  Direttorio,  —  fu  sollecita- 
mente represso  nel  sangue,  lo  stesso  Babeuf  salì  la 
ghigliottina  il  14  maggio  1797,  ed  il  Buonarotti  con- 
dannato a  prigionia,  potè  aver  salva  la  vita. 

Tale  avvenimento  passò  nella  storia  sotto  il  titolo 
di  cospirazione  Babeuf,  e  vi  tiene  un  posto  rimarche- 
vole, non  già  per  la  sua  impotenza  nel  momento,  ma 
perchè  fu  il  primo  moto  insurrezionale  con  spiccato 
carattere  di  classe,  non  occorrendo  qui  di  far  men- 
zione degli  altri  (1),  tanto  che  i  socialisti  ed  i  comunardi 
lo  danno  per  tale  nei  loro  fasti  di  lotte  sanguinose 
contro  il  vigente  assetto  sociale. 

Il  periodo  epico,  che  seguì,  del  Consolato  e  dell'Im- 
pero, non  concedette  agli  ideologi,  come  li  chiamava 
Napoleone,  opportunità  alcuna  di  occupare  il  pubblico 
colle  loro  astrazioni  di  riforme  sociali,  —  ma  l'opera 
loro  ricomparve  sì  tosto  che  l'Europa  quietò,  dopo 
la  pace  di  Vienna  del  1815. 


(1)  Si  allude    alle    sommosse   dei  contadini  in  Germania,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  dei  secoli  XVI  e  XVII. 


IL   SOCIALISMO  FINa  ALLA  META  DEL   SECOLO   XIX  y 

4.  Socialismo  utopistico-sistematico. 

Il  Saint-Simon  lo  stava  preparando  brillantemente, 
come  scrive  lo  Stein,  coi  suoi  scritti,  inavvertito,  dal 
principio  del  secolo.  Fu  il  Saint-Simon  un  grande  pen- 
satore; staccandosi  dal  comunismo  antico,  si  studiò 
di  creare  una  organizzazione  della  società  umana  che 
figliasse  da  un  sistema  filosofico-razionale  ;  fece  scuola, 
ebbe  a  discepoli  ingegni  fra  i  più  eminenti  della  Francia, 
e  da  lui,  se  non  nella  teorica,  nel  suo  spirito,  prese 
le  prime  mosse  il  socialismo  moderno. 

Bandiva  il  Saint-Simon,  che  la  pace  doveva  succe- 
dere alla  guerra,  l'attività  produttrice  all'attività  di- 
struttiva, Tassociazione  al  salario,  Famore  all'odio,  il 
concorso  agli  antagonismi,  il  bene  di  tutti  al  privi- 
legio di  alcuni,  la  ricerca  del  benessere  alle  sterili 
ed  egoistiche  mortificazioni  cristiane,  che  mirano 
anzitutto  alla  salvezza  individuale,  e  così,  come  a 
conclusione,  profetava,  sarà  realizzata  Yetà  delVoro^  la 
quale  non  è  dietro  di  noi,  come  dissero  i  poeti,  ma 
dinanzi  a  noi.  La  formula  —  a  ciascuno  secondo  le 
sue  capacità,  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  —  è 
sua.  Per  essa  il  diritto  di  proprietà  veniva  sostan- 
zialmente modificato,  e  però  bisognava  trasferire  il 
diritto  di  successione  dalla  famiglia  allo  Stato,  sì  che 
il  lavoro  divenisse  il  solo  titolo  di  proprietà,  mentre 
la  distribuzione  degli  strumenti  di  lavoro  doveva  es- 
sere una  funzione  dello  Stato. 

Elevata  così  la  questione  sociale  a  più  alte  sfere 
che  non  designassero  le  antiche  concezioni  puramente 
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comuniste,  lo  spirito  critico  ebbe  nuovo  incitamento 
di  pensiero  e  di  opera. 

Il  Fourier  si  credette  scopritore  di  un  vero  scien- 
tifico, affermando  che  la  povertà  nasceva  dalla  stessa 
sovrabbondanza,  e  dei  mali  che  ne  venivano  alla  so- 
cietà da  questa  specie  di  antitesi  economica,  ei  ne 
dava  carico  alla  progrediente  civilizzazione.  Gli  parve 
che  potesse  recar  rimedio  ad  ogni  squilibrio  sociale, 
Torganizzazione  di  un  comune  modello,  da  imitarsi  da 
tutti  i  comuni  del  paese,  tanto  che  si  sarebbe  rag- 
giunta una  completa  riforma  sociale,  evitando  ogni 
rivoluzione,  e  tale  comune  modello  chiamò,  da  falange, 
il  falanstero, 

Roberto  Owen,  più  pratico  del  Fourier,  trovandosi 
direttore  associato  di  una  grande  filatura  in  cotone 
di  New-Lanark,  quando  la  introduzione  delle  mac- 
chine incominciava  a  dar  origine  e  sviluppare  la  grande 
industria,  e  con  ciò  l'agglomerazione  demoralizzante 
dei  lavoratori,  si  provò  di  trasformare  una  popolazione 
di  duemilacinquecento  operai  in  una  colonia-modello. 
Egli  ridusse  le  ore  di  lavoro,  creò  Tasilo  infantile,  e 
per  primo  trovava  ed  esponeva  il  concetto  economico 
della  cooperazione.  Spintosi  poi  più  oltre,  e  ravvisando 
la  necessità  di  certe  istituzioni  umanitarie  a  base  di 
comunismo,  fallì  in  questi  suoi  tentativi,  e  corse  a 
precipitosa  rovina. 

Altro  riformatore  dall'ardente  fantasia  umanitaria 
fu  il  Cabet,  —  azzardò  la  costituzione  di  una  colonia 
comunista  in  America  —  che  ben  presto  si  sfasciava, 
non  avendo  potuto  resistere  alle  esigenze  della  vita 
pratica. 
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Questi  rinnovatori  tuttavia  e  quelli  che  ne  segui- 
vano le  tracce  colle  loro  concezioni  più  o  meno  at- 
tuabili, davano  in  qualche  modo  un  segno  dei  tempi. 
Collo  sviluppo  che  avevano  preso  i  commerci  favoriti 
da  una  lunga  pace,  coll'applicazione  alle  industrie  del 
vapore  che  le  aveva  trasformate,  col  crescere  gene- 
rale della  ricchezza,  sorgeva  e  s'imponeva  alle  nuove 
generazioni  anche  il  grande  problema  moderno,  il 
problema  economico-sociale. 

Intraveduto  e  fissato  in  certe  linee  ristrette  dai 
fisiocratici  del  secolo  XVIII,  esso  raggiunse  una  vera 
altezza  di  investigazione  colF  opera  dello  scozzese 
Adamo  Smith  nella  sua  Bicchezza  delle  Nazioni^  opera 
corroborata  dagli  studi  del  Riccardo,  e  d'allora  sorse 
dalle  sue  fondamenta  una  scienza  nuova,  quella  che 
si  chiamò,  più  propriamente,  delYEconomia  politica,  la 
quale,  fissando  in  modo  sicuro  le  leggi  della  creazione, 
della  distribuzione  e  della  consumazione  delle  ricchezze, 
ed  elevandosi  di  per  se  stessa  in  contraddizione  di 
qualunque  utopia,  chiamava  intorno  a  se  tutti  gli  stu- 
diosi delle  aspirazioni  e  dei  bisogni  della  Società 
moderna. 


5.  L'utopia  discesa  nella  piazza. 

Come  il  pensiero  religioso  fu  la  caratteristica  dei 
secoli  XVI  e  XVII,  e  del  XVIII  il  filosofico,  la  carat- 
teristica del  XIX  fu,  in  gran  parte,  quella  del  pen- 
siero economico-sociale. 

Questo  movimento  delle  idee  nel  campo  economico. 
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che  era  allora  nel  suo  periodo  iniziale,  non  fu  del 
tutto  estraneo  alle  rivoluzioni  del  1830  e  del  1831, 
e  fu  nei  successivi  18  anni  della  monarchia  di  luglio 
che  in  Francia  assunse  una  grande  espansione,  tanto 
che  dai  libri,  dalle  cattedre,  dai  giornali,  discese  alla 
sommossa  nelle  vie,  pretendendo,  a  lotta  appena  finita^ 
la  sua  parte  nei  risultati  della  rivoluzione  del  feb- 
braio 1848. 

Dalle  vaghe  concezioni  Saint-Simoniane  alla  affer- 
mazione del  diritto  al  lavoro,  non  c'era  che  un  breve 
passo,  e  tal  brevissimo  spazio  aveva  già  varcato  l'apo- 
stolo della  scuola,  il  Louis  Blanc,  che  salito  al  potere 
ai  primi  albori  della  neonata  repubblica,  non  frappose 
tempo  all'attuazione  di  quel  discusso  diritto,  come 
incombente  alla  società,  con  i  suoi  ateliers  nationaux  (1). 
Non  andò  guari  che  le  contrade  di  Parigi  furono  di 
nuovo  insanguinate  cogli  orrendi  sterminii  delle  gior- 
nate di  giugno;  e  fu  questo,  dopo  la  cospirazione  di 
Babeuf,  il  secondo  moto  insurrezionale  popolare,  che 
ora  si  direbbe  di  classe,  perchè  promosso  nel  nome 
della  classe  operaia,  e  da  essa  sostenuto. 


(1)  Più  tardi,  troppo  tardi ,  mise  la  responsabilità  di  questa 
iniziativa  a  carico  di  alcuni  suoi  colleglli  nel  gabinetto. 


PARTE  SECONDA 


Il  Socialismo  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIX. 


Capo  L 

1.  Socialismo  moderno.  —  L'agitazione  socialista 
si  estende  e  passa  in  Germania. 

Ma  la  grande  insurrezione  parigina  del  febbraio  1848, 
cui  non  rimase  del  tutto  estraneo  l'impulso  venutole 
dalle  agitazioni  politiche  italiane,  fu  come  la  scintilla 
che  diede  fuoco  agli  elementi  rivoluzionarli  accumu- 
latisi in  Europa  durante  una  pace,  che  parve  per 
lunga  èra  assicurata  ai  plenipotenziarii  di  Vienna, 
perchè  posta  da  essi  sotto  Tegida  di  un  asserito  di- 
ritto divino,  mentre  non  si  erano  curati  affatto  di 
quello,  più  che  legittimo,  dei  popoli. 

Verso  la  metà  del  secolo  teste  chiuso,  il  movimento 
filosofico  in  Germania,  che  metteva  capo  al  concetto 
hegeliano,  della  onnipotenza  dello  Stato,  —  ed  insieme 
il  diffondersi  delle  teorie  utopistiche-umanitarie,  rese 
più  eccessive  dal  cozzare  che  facevano  contro  la  seve- 
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rità  teorica  della  recente  scuola  dell'economia  liberale, 
—  il  progredire  contemporaneo,  in  una  alla  ricchezza, 
della  grande  industria,  che  creava  un  nuovo  genere 
di  esistenza  alle  classi  operaie,  accompagnato  da  sof- 
ferenze pur  nuove,  —  tutto  codesto  avvertiva  che  la 
società  europea  stava  per  entrare  in  una  nuova  fase 
del  viver  suo,  tale  che  non  potesse  aver  periodo  di 
confronto  negli  annali  del  passato. 

Gli  avvenimenti  occorsi,  colla  loro  indeterminatezza 
finale,  pesavano  come  un  incubo  sugli  spiriti,  ma  es- 
sendone da  essi  uscita  vittoriosa  la  causa  della  libertà 
che  si  temeva  compromessa,  si  accarezzava  pure  Fillu- 
sione  che  all'ombra  di  tale  trionfo  ogni  altra  questione 
che  interessasse  il  popolo,  anche  nei  suoi  strati  meno 
favoriti  dalla  fortuna,  potesse  venire  con  equanimità 
affrontata  e  risoluta. 

Ed  era  invero  un'illusione,  nella  quale  riposavano 
i  molti,  cui  sembrava  che  nelle  armonie  economiche^ 
del   Bastiat   potesse  trovar    soddisfacimento   e    pac( 
ogni  ragionevole  aspirazione  al  progressivo  benessere 
sociale. 


i 


2.  Il  Marxismo.  —  Il  Manifesto  Comunista. 

Nessuno  aveva  avvertito  come  nel  novembre  del. 
1847  si  fosse  tenuto  in  Londra  un  Congresso  indetto 
dall'associazione  internazionale  dei  lavoratori,  ossia 
della  Lega  dei  comunisti,  e  come  detto  Congresso  avesse 
incaricato  Carlo  Marx  e  Federico  Engels  di  stendere 
un  particolareggiato  programma  teorico  e  pratico  del 
partito. 
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Ed  il  programma  comparve  licenziato  poche  set- 
timane prima  della  rivoluzione  del  Febbraio;  la  sua 
pubblicazione,  sotto  il  titolo  di  Manifesto  del  partito 
comunista ,  coincidette ,  si  può  dire ,  colle  giornate  del 
18  marzo  1848,  colla  data  quindi  delle  rivoluzioni  di 
Milano  e  di  Berlino,  e  quelle  rivoluzioni  furono  l'opera 
della  classe  operaia,  perchè  fu  questa  che  fece  le 
barricate  e  pagò  di  persona:  —  così  l'Engels,  con 
evidente  spreto  della  verità  storica,  ed  altrettanta 
cortigianeria  alle  classi   operaie. 

La  comparsa  del  manifesto  Marx-Engels  è  di  una 
capitale  importanza  nella  storia  del  socialismo,  esso 
avrebbe  segnato  nella  mente  dei  suoi  autori  la  fine 
del  socialismo  utopistico,  per  aprire  quella  del  socia- 
lismo scientifico;  certo  fino  quasi  al  termine  del  se- 
colo XIX,  furono  quelle  tavole  le  pagine  della  legge 
del  socialismo  rivoluzionario  nel  mondo  (1). 


(1)  Carlo  Marx  era  nato  a  Treveri,  nel  1818,  da  padre  israe- 
lita; il  Lassalle  era  un  israelita,  e  così  di  molti  altri.  Questo 
fatto  andava  rilevato,  imprimendo  esso  al  socialismo  moderno 
un  carattere  quasi  affatto  semitico. 

Il  Laveleye  in  proposito  così  scrive  nel  suo  Socialisme  con- 
temporain:  "  Les  israélites  ont  été  presque  partout  les  ini- 
"  tiateurs  ou  les  propagateurs  du  socialisme.  La  raison  en  est 

celle-ci  :  le  socialisme  est  une  protestation  énergique  contre 

l'ordre  actuel  base  sur  l' iniquité,  et  une  aspiration    ardente 

vers  un  regime  meilleur  où  régnerait  la  justice.  Or,  tei  est 
"  aussi  le  fond  mème  du  judaisme  dans  Job,  dans  les  prophètes, 

et  dans  tonte  l'aspiration  messianique,  d'où  est  sorti  le  chris- 
"  tianisme... 

"  Dans  la  conception  Israelite  du  monde,  e' est  ici-bas  qu'il 
"  faut  réaliser  le  plus  de  justice  possible.  D'où  il  resulto  qu'  il 
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Non  si  potè  allora,  nel  1847,  ci  istruisce  l'Engels,  ■ 
intitolarlo  Manifesto  socialista,  perchè  allora  socialismo 
significava  un  movimento  borghese,  promosso  dai  mol- 
teplici Dulcamara  sociali  dell'epoca,  che  non  avreb- 
bero voluto  fare  alcun  male  al  capitale  ed  al  profitto, 
mentre  per  comunismo  s'intendeva  un  movimento  esclu- 
sivamente operaio  ;  e  poiché  l'emancipazione  dei  lavo- 
ratori doveva  essere  l'opera  della  classe  lavoratrice, 
così  non  si  esitò  un  momento  nella  scelta  del  nome.  - 


3.  Teoria  Marxista. 

Il  concetto  fondamentale  cui  s' informa  il  Manifesto, 
seguiamo  sempre  l'Engels  che  ci  fornisce  una  inter- 
pretazione autentica,  tale  concetto  fondamentale  è  il  ; 
seguente:  La  produzione  economica,  e  il  congegno 
sociale  che  in  ciascuna  epoca  storica  necessariamente 
ne  deriva,  è  base  della  storia  politica  ed  intellettuale 
dell'epoca  stessa;  conforme  a  ciò  (dopo  il  dissolversi 
della  primitiva  proprietà  comune  del  suolo)  tutta  la 


"  faut  clianger  radicalement  et  par  tous  les  moyens  la  société 
"  actuelle. 

**  Indépendamment  de  ces  raisons  d'ordre  philosophique,  on 
"  peut  ajouter  que  les  persécutions  dont  la  race  juive  fut  long- 
"  temps  victime,  surtout  dans  la  période  d'  enfantement  des  so- 
"  ciétés  moderneS;  ont  contribué  à  rendre  extrèmement  combatifs 
"  les  mieux  doués  d'entre  eux„. 

Parrebbe  quindi  che  nel  promuovere  il  movimento  socialista, 
gli  israeliti  vi  si  sentano  tratti  fors'anco  da  un  sentimento,  più 
che  di  giustizia,  di  atavistica  vendetta. 
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storia  fu  storia  di  lotta  di  classi,  lotta  fra  classi 
sfruttate  e  sfruttatrici,  dominate  e  dominatrici  nei 
vari  gradi  dello  sviluppo  sociale  ;  questa  lotta  ha  ormai 
raggiunto  un  grado  in  cui  la  classe  sfruttata  ed  op- 
pressa (il  proletariato)  non  può  più  liberarsi  dalla 
classe  che  la  sfrutta  e  la  opprime  (la  borghesia),  senza 
liberare  insieme  e  per  sempre  dallo  sfruttamento  e 
dairoppressione  la  società  intera. 

Non  si  potrebbe  poi  arrivare  a  tale  scopo,  tanto 
radicale,  senza  mettere  in  azione  le  forze  operaie,  che 
naturalmente  si  farebbero  rivoluzionarie,  ed  ecco  il 
perchè  il  socialismo  formulato  nel  Manifesto  è  essen- 
zialmente rivoluzionario,  giacche  tale  scopo,  così  è 
nel  Manifesto,  non  può  essere  raggiunto  che  colla 
caduta  violenta  di  tutti  gli  ordinamenti  sociali  finora 
esistenti,  ponendo  sempre  avanti  a  qualunque  altro, 
quello,  perchè  fondamentale,  della  proprietà. 

Discendendo  ad  un  linguaggio  meno  involuto,  meno 
tedesco,  Tidea  cardine  del  Manifesto  è  la  seguente: 
il  finale  ordinamento  sociale  va  basato  sulla  proprietà 
collettiva  della  terra  e  degli  strumenti  di  produzione, 
riguardandosi  ciò  necessario  per  Tattuazione  razionale 
del  lavoro,  di  questo  secondo  elemento  della  produ- 
zione, rappresentato  dall'opera  dell'uomo. 

Da  siffatto  principio  fondamentale,  assolutamente 
economico,  si  dedussero  come  corollarii:  Fabolizione 
del  capitale,  del  salario,  della  famiglia,  della  patria. 

Il  primo  passo  poi  del  rivolgimento  operaio  consi- 
sterà nel  costituirsi  del  proletariato  in  classe  domi- 
nante, ossia  nella  conquista  dei  pubblici  poteri,  ed  il 
tutto   verrà  conseguito  a  mezzo  della  lotta   di  classe. 

Fiorentini,  L' evoluzione  del  socialismo.  2 
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ossia  del  proletariato  contro  la  borghesia,  nel  che  non 
si  verificherà  altro  che  il  necessario  svolgimento  della 
evoluzione  storica. 

Ora,  perchè  questo  radicale  sobbillamento  in  tutto 
ciò  ch'era  stato  trovato  e  riconosciuto  come  fondamen- 
tale nell'organizzazione  della  società  moderna?  Perchè 
la  produzione  economica  è  necessariamente  anche  la 
base  della  costituzione  sociale,  e  tal  base  nell'attuale 
costituzione,  dalla  scoperta  dell'America  e  più  pro- 
priamente dal  1815  in  poi,  consiste  nel  capitale,  e 
quel  capitale  non  è  che  il  risultato,  il  prodotto  dello 
sfruttamento  dell'operaio,  che  solo  col  suo  lavoro  dà 
valore  alla  merce  prodotta. 

Questo  è  il  programma  riassunto  dell'internaziona- 
lismo, e  suolsi  denominare  anche  del  socialismo  scien- 
tifico, in  contrapposto  al  preesistente,  che  si  denominò 
del  socialismo  utopistico. 

Senza  uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  proposti  nel 
presente  lavoro,  è  mestieri  l'intrattenerci  alquanto  su 
questo  programma  del  socialismo  scientifico,  che  vuoisi 
capace  di  espugnare  l'enigma  della  vita  sociale  (Loria). 

Affermano  i  suoi  propugnatori  che  la  base  econo- 
mica è  al  fondo  di  tutti  i  fenomeni  sociali,  e  che 
tale  scoperta  scientifica  si  debba  al  Marx  ed  all'Engels, 
che  primi  la  intuirono  e  la  espressero  in  una  forma 
nitida  e  precisa.  Tale  precedenza  non  sarebbe  esatta, 
perchè,  come  rileva  il  Ferraris,  essa  spetterebbe  piut- 
tosto a  Lorenzo  Stein,  che  ebbe  nel  Gneist  ed  in  altri 
dei  valenti  illustratori. 

Ma,  osserva  lo  stesso  Loria,  se  si  deve  riconoscere 
ai  due  scrittori  la  gloria  di  avere  per  i  primi  lanciato 
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il  nuovo  indirizzo  della  sociologia,  essi  non  ne  hanno 
mai  data  una  solida  e  positiva  dimostrazione,  il  che 
non  accade  al  Comte,  ne  allo  Spencer,  fondatori  l'uno 
della  sociologia  sulla  base  mentale,  l'altro  su  quella 
biologica. 

Tuttavolta,  checche  ne  sia,  i  socialisti  marxisti,  a 
prova  che  il  loro  sistema  era  strettamente  scientifico, 
gli  diedero  a  base  la  biologia  del  Darwin,  la  dottrina 
della  selezione  dello  Spencer,  procedimenti  scientifici 
codesti,  dei  quali  il  Marx  si  sarebbe  valso  nel  mondo 
economico,  e  che  apparvero  per  la  prima  volta  for- 
mulati nel  suo  manifesto  del  partito  comunista. 

Ora,  se  il  socialismo  marxista  è  scientifico  per  ciò, 
che  desso  si  erige  sul  tripode  Darwin,  Spencer,  Marx, 
il  trovato  sarebbe  un  po'  fantastico,  anzi  avrebbe  per- 
sino indignato  lo  Spencer,  il  che  senza  più  si  desume 
da  lettere  che  l'illustre  sociologo  faceva  a  noi  l'alto 
onore  di  scrivere  nel  1895,  e  che,  per  la  loro  impor- 
tanza decisiva,  qui  riproduciamo,  in  calce,  nel  loro 
testo  (1). 


(1) 

64  Avenue  Read 
Regents  Park 
London  N.  W. 

Bear  Sir, 


June  12,  1895. 


I  am  obliged  by  the  copies  of  your  two  works  Socialismo  ed 
Anarchia  and  La  Marcia  del  Socialismo.  Unfortunately  I  cannot 
either  profit  by  them  or  express  any  opinion  concerning  them, 
because  I  am  completely  ignorant  of  Italian. 

The  statement    which  you  teli  me  is  made,  that    my  views 
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Altro  dei  principii,  detti  scientifici,  del  marxismo 
sarebbe  la  lotta  di  classe.  Si  afferma  essere  Tantago- 
nismo  degli  interessi  il  substrato  di  tutta  la  storia  del- 
l'umanità, onde  il  materialismo  storico,  quale  denomi- 
natore comune  a  cui  si  ridurrebbero  tutti  i  fatti  sociali. 

Ora  tale  teoria  materialistica  della  storia  non  po- 
trebbe essere  che  unilaterale,  perchè  escluderebbe  o 
terrebbe  un  conto  inadeguato  del  fattore  mentale 
psichico  intraveduto  dagli  antichi  e  posto  in  evidenza 
da  Augusto  Comte,  e  del  fattore  biologico  ampia- 
mente   dimostrato  come  determinante  dallo  Spencer. 

Al  sociologo  Carlo  F.  Ferraris  tale  teoria  appare 
scientificamente  difettosa,  socialmente  pericolosa,  mo- 
ralmente dannosa  :  egli  opina  che  al  voluto  scopritore, 
Marx,  non  resti  che  il  discutibile  merito  di  una  vera 


favour  socialism,  causes  in  me  great  irritation.  —  I  might  even 
say  indignation. 

No  statement  more  absolutely  reversing  the  truth  could  well 
be  made.  Regarded  alike  at  home  and  abroad  as  a  leading 
exponent  of  individualism,  I  cannot  but  wonder  at  the  auda- 
city  of  any  one  who  seeks  to  use  my  name  in  support  of  so- 
cialism ;  and  I  am  scarcely  less  astonished  that  the  name  of 
Darwin  should  be  similarly  used. 

Ever  since  I  began  to  write  my  hostility  to  socialism  has 
been  pronounced.  The  doctrine  of  the  survival  of  the  fìttest, 
alike  as  set  forth  by  me  in  its  social  applications  in  1850  and 
again  in  1852,  and  as  set  forth  by  M^  Darwin  in  its  appli- 
cation to  the  organic  world  at  large  in  his  Origin  of  species^  ♦ 
is  diametrically  opposed  to  the  doctrine  of  the  socialists,  and 
any  one  who  represents  my  views  as  sustaining  socialism  must 
either  be  utterly  ignorant  of  what  my  wiews  are  or,  if  he  knows 
what  they  are,  must  be  guilty  of  the  grossest  misrepresentation. 

I  have  of  late  several  times  stated  my  belieftobe  that  the 
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esagerazione  non  dimostrata  e  non  dimostrabile,  nel- 
l'aver  affermato  che  tutta  la  cultura  è  nulla  più  che 
una  derivazione  del  fenomeno  economico. 


advent  of  socialism  will  be  the  greatest  disaster  the  world  has 
ever  known  and  that  it  will  end  in  military  despotism. 
You  are  quite  welcome  to  make  public  use  of  this  letter. 

I  am 
Faithfully  yours 
Herbert  Spencer. 
Al  Sig.  Lucio  Fiorentini. 


IL 
The  Mount 
Westerham 

Kent. 

June  29,  1895. 
Dear  Sir, 

1  am  obliged  by  your  letter  with  the  enclosed  translation 
of  prof.  Ferri's  explanation,  and  also  for  the  copy  of  the  german 
translation  of  his  hook  which  you  send  me. 

The  best  course  will,  I  think,  be  to  circuiate  widely  (perhaps 
in  cheap  editions)  the  translations  already  existing  in  Italian 
of  two  essays  of  mine  "  The  coming  Slavery  „,  and  "  From 
Freedom  to  Pondage  „  ;  the  first  being  contained  in  Signora 
Santarelli's  translation  of  "  The  Man  versus  the  Sfate  „,  and 
other  being  a  separate  translation. 

The  circulation  of  these  will,  I  think,  serve  at  once  to  make 
away  with  prof.  Ferri's  alleged  basis  for  his  classification,  at 
the  same  time  that  it  will  furnish  positive  grounds  for  repu- 
diation  of  socialism. 

I  am 
Faithfully  yours 
Herbert  Spencer. 
Al  Sig.  Lucio  Fiorentini 

Roma. 
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Dimostrata  così  dalla  scuola  marxista  la  genesi 
della  società  umana,  nella  quale  il  modo  di  produ- 
zione plasma  il  modo  di  vita  sociale  politico  ed  in- 
tellettuale, nelle  varie  fasi  della  storia  deirumanìtà, 
il  Manifesto  discende  più  da  vicino  alla  critica  della 
vigente  organizzazione  sociale. 

Questa  ha  per  base  fondamentale  il  diritto  di  pro- 
prietà, e  della  proprietà  individuale;  ora  se  la  pro- 
prietà nel  linguaggio  immaginoso  di  Proudhon  era  il 
furto,  in  quello  dei  marxisti,  nelle  sue  varie  forme, 
di  rendita  e  di  profitto,  non  è  pel  passato,  come  si 
rileva  dalla  storia,  che  il  frutto  della  violenza  di  una 
classe  sopra  le  altre,  e  da  quando  la  proprietà  potè 
materializzarsi  nel  capitale,  dessa  non  sarebbe  che  il 
risultato  dello  sfruttamento  del  lavoro  prestato  in  più 
del  lavoro  pagato  (mehr-werth) .  Il  lavoro  pagato  poi, 
ossia  salariato,  il  salario,  non  sarebbe  che  la  somma 
dei  mezzi  di  esistenza  puramente  necessarii  al  lavo- 
ratore per  campare  la  vita  e  riprodursi. 

Tale  sfruttamento  si  compie  in  oggi  per  opera 
della  classe  borghese  (1)  nata  sulle  rovine  della  feu- 
dale 0  corporativa,  e  così  tutta  la  società  si  scinde 
sempre  meglio  in  due  vasti  campi  nemici,  in  due  classi 
che  si  stanno  di  fronte,  la  borghesia  ed  il  proletariato. 

La  borghesia,  col  suo  prepotere,  alla  manifattura 
per  maestranze,  fece  succedere  la  grande  industria 
moderna,  che  colla  libertà  di  commercio  perpetrò  lo 


(1)  Dai  servi  del  medio-evo  uscirono  gh  abitatori  dei  primi 
borghi,  e  da  questi  borghigiani  ebbero  sviluppo  i  primi  elementi 
della  borghesia.  Manifesto  del  partito  Comunista. 
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sfruttamento  senza  pudore  e  senza  viscere,  assoggettò 
la  campagna  alla  città,  soppresse  sempre  più  i  pic- 
coli mezzi  di  produzione  valendosi  delle  invenzioni 
meccaniche  e  delle  applicazioni  prodigiose  della  chi- 
mica, onde  la  sopra-produzione  e  le  conseguenti  crisi  ; 
ma  con  tutto  ciò  la  borghesia  avrebbe  anche  fabbricato 
le  armi  che  la  uccideranno,  perchè  ha  creato  anche  gli 
uomini  che  le  possono  portare,  —  i  moderni  operai,  i 
proletari,  —  ed  è  così  che  la  borghesia  produce  essa 
stessa  il  proprio  becchino.  "  Manifesto  dei  comunisti.  „ 

Lo  scopo  immediato  dei  marxisti  è  la  distruzione 
del  dominio  borghese,  mediante  la  conquista  della  forza 
politica  per  parte  del  proletariato,  onde  arrivare  a 
ciò  che  è  il  riassunto  della  loro  teorica,  Tabolizione 
della  proprietà  privata,  che  nasce  in  oggi  dall'anta- 
gonismo fra  il  capitale  ed  il  lavoro  salariato.  Il  ca- 
pitale poi  essendo  un  prodotto  comune,  perchè  risulta 
solo  dall'attività  cooperante  di  molti,  non  può  essere 
impiegato  che  dall'attività  comune  di  tutti,  e  quindi 
non  è  già  una  forza  personale,  ma  una  forza  sociale, 
onde  esso  diventa  una  proprietà  sociale,  perchè  appar- 
tenente a  tutti. 

Nell'attuale  organizzazione  economica  della  società 
accade  che  l'operaio  si  trasforma  nel  povero,  e  che 
il  pauperismo  aumenta  assai  più  rapidamente  della 
popolazione  e  della  ricchezza,  e  però  la  esistenza  della 
borghesia,  del  capitalismo,  non  è  più  compatibile  colla 
società  umana:  dal  che  l'avvicinarsi  inevitabile  della 
crisi  catastrofica  dell'attuale  organismo  della  società, 
erettosi  a  solo  beneficio  della  borghesia,  ossia  della 
classe  capitalista  in  esso  dominatrice. 
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La  non  lontana  catastrofe  poi  involgerebbe  l'abo- 
lizione della  famiglia  odierna,  fondata  solo  sul  capitale 
e  sull'industria  privata,  risolvendosi  d'altra  parte  il 
matrimonio  borghese  nella  comunanza  delle  mogli, 
mentre,  coU'abolizione  degli  attuali  rapporti  di  produ- 
zione, scompare  anche  la  comunanza  delle  donne  che 
ne  risulta,  e  quindi  la  prostituzione  ufficiale  o  meno. 

La  preveduta  catastrofe  farebbe  anche  scomparire 
le  idee  di  patria  e  di  nazionalità,  giacche  gli  operai 
non  hanno  patria,  e  non  si  può  togliere  loro  ciò  che 
non  hanno.  Costituito  che  siasi  il  proletariato  colla 
conquista  del  dominio  politico,  anch'esso  sarà  nazione, 
quantunque  non  lo  sarebbe  in  senso  borghese. 

Così  della  religione:  non  ci  vuole  molta  perspicacia, 
leggesi  nel  Manifesto,  per  capire,  che  cambiando  i 
rapporti  di  vita  e  le  circostanze  sociali,  cioè  l'essenza 
della  società  umana,  anche  gli  uomini  cambiano  i  con- 
cetti, le  considerazioni,  le  nozioni,  insomma  la  co- 
scienza, e  però  le  religioni.  Le  idee  dominanti  di  ogni 
epoca  furono  sempre  quelle  della  classe  domina- 
trice, l'accusa  quindi  al  comunismo  sotto  l'aspetto 
religioso  non  meriterebbe,  nota  il  Manifesto,  un  minuto 
esame. 

Il  primo  passo  della  rivoluzione  operaia  sarà  il  costi- 
tuirsi del  proletariato  in  classe  dominante,  e  ne  ap- 
profitterà per  togliere  a  mano  a  mano  alla  borghesia 
ogni  capitale,  per  accentrare  tutti  gli  strumenti  di 
produzione  in  mano  dello  Stato,  ossia  del  proletariato 
stesso  organizzato  in  governo. 

Da  questo  brano  del  Manifesto  fu  tratto  il  concetto 
del  collettivismo;  —  non   la   parola,  che   apparve   nel 
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linguaggio  socialista  alcuni  anni  dopo  —  nel  Mani- 
festo è  consacrata  la  sola  parola  comunismo. 

Tale  la  teoria  socialista-marxista  quale  si  deduce 
dal  Manifesto,  cui  si  fa  seguire  una  massima  tattica 
per  razione,  dichiarandosi  che  i  comunisti  appoggiano 
in  generale  ogni  moto  rivoluzionario  contro  le  condi- 
zioni sociali  esistenti,  —  come  in  fatto  appoggiarono 
la  Comune  di  Parigi  del  1871,  —  avvertendo  che  in 
tutti  i  moti  metteranno  sempre  avanti  la  questione 
fondamentale  del  partito. 

I  comunisti  dichiarano  ancora  che  lavoreranno  al- 
Funione  ed  all'intesa  dei  partiti  democratici  d'ogni 
paese,  e  da  qui  il  loro  carattere  internazionale,  e 
V Internazionale,  la  grande  associazione,  che  venne  dal 
Marx  fondata  nel  1857. 

In  ultimo  ed  a  conclusione,  sdegnando  i  socialisti 
di  nascondere  i  principii  che  professano  e  gli  scopi  cui 
tendono,  dichiararono  apertamente  che  il  loro  fine  non 
potrà  essere  raggiunto  che  colla  caduta  violenta  di 
tutti  gli  ordinamenti  sociali  esistenti. 

In  forma  di  perorazione  si  esclama  nella  chiusa  del 
Manifesto:  "  Le  classi  dominanti  possono  tremare 
davanti  ad  una  rivoluzione  comunista.  I  proletarii  non 
hanno  nulla  da  perdere  in  essa  fuorché  le  loro  catene. 
Hanno  un  mondo  da  guadagnare  „. 

Proletarii  di  tutti  i  paesi,  unitevi. 

Tale  il  riassunto  del  manifesto  del  Partito  Comunista, 
che  si  sarebbe  dai  suoi  autori  battezzato  per  socialista, 
se  non  avessero  creduto,  come  già  avvertimmo,  di  non 
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confonderlo  con  la  dottrina  socialista  da  salotti  (Engels) 
quale  fioriva  in  Francia  nel  1847,  sotto  il  nome  di 
socialismo. 

Fu  più  tardi,  nel  congresso  di  Bruxelles  del  1868, 
che  assunse  il  nome  di  collettivismo. 

Nemmeno  la  teoria  del  valore,  nella  sua  esplicazione 
del  plus-valore^  origine  del  capitale,  altro  dei  capi-saldi 
della  teoria  marxista,  ebbe  nel  manifesto  un  adeguato 
sviluppo. 

Comunque  è  questo  il  documento  sul  quale  si  basa 
il  socialismo  che  fu  detto  scientifico,  in  opposizione  e 
surrogazione  al  precedente  detto  utopistico,  germanico 
il  primo,  latino   e   più  che  altro  francese  il  secondo. 

Tale  il  socialismo,  designato  anche  semplicemente 
per  socialismo  marxista,  che  per  un  intero  mezzo  se- 
colo, quasi  incontrastato  primeggiò,  tenne  il  dominio, 
e  stava  per  imporsi,  coli'  autorità  intransigente  del 
dogma,  al  pensiero  sulle  cattedre,  ed  airazione  sulle 
piazze  (1). 


(1)  Sull'argomento  del  socialismo  marxista,  ci  permettiamo 
di  qui  riprodurre  una  lettera  di  cui  ci  onorava  il  prof.  Achille 
Loria. 

R.  Scuola  Superiore  di  Comniercio 

di  Venezia  Padova,  29  Marzo  1895. 

Direzione 


Illustre  Signore, 

Le  debbo  ringraziamenti  sentiti  pel  dono  gentile  dei  due 
lavori  che  Ella  ebbe  la  bontà  di  spedirmi  e  per  le  cortesi 
espressioni  usate  a  mio  riguardo.  Ho  letto  i  di  Lei  scritti  colla 
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4.  Fasi  percorse  dalla  teoria  marxista. 

A  noi  è  di  mestieri,  prima  di  giungere  all'ultima 
evoluzione  della  dottrina  marxista  ossia  alla  sua  crisi, 
nella  quale  si  incontrerà  la  critica  della  stessa^  di 
toccare  con  cenni  sommarii  le  varie  fasi  che  essa  dot- 
trina ebbe  a  percorrere,  fasi  che  si  intrecciano  natu- 
ralmente collo  svolgersi  degli  avvenimenti,  sì  che 
potrà  apparire    manifesta  la  marcia  del  pensiero  so- 


raassima  attenzione  e  col  più  vivo  interesse,  e  non  esito  a  dire 
che  parecchie  delle  sue  argomentazioni  mi  pajono  solide  e  con- 
vincenti. Quanto  alle  domande  che  Ella  mi  rivolge  nella  chiusa 
del  suo  più.  recente  opuscolo,  riflettente  l'ordine  di  idee  che 
io  vorrei  sostituito  al  marxismo  scrollato,  riconosco  che  questa 
domanda  è  perfettamente  giustificata  dal  fatto  che  l'articolo  e 
le  lezioni  mie  a  cui  Ella  si  riferisce  non  contengono  alcuna 
conclusione  precisa  al  riguardo.  Ma  io  ho  avuto  occasione  di 
esprimermi  in  proposito  nelle  mie  opere  scientifiche,  e  special- 
mente nella  mia  "  Analisi  della  proprietà  capitalista  „  (Torino, 
Bocca,  1889),  ove  ella  troverà  tutti  quei  chiarimenti,  che  non 
potevo  naturalmente  presentare  in  articoli  o  scritti  d'occasione. 
Perciò  non  posso  che  rinviarla  a  quell'opera  pel  caso  che  Ella 
volesse  conoscere  più  precisamente  il  mio  avviso  sulle  questioni 
economiche  fondamentali,  di  cui  non  mi  sarebbe  possibile,  ne 
sarebbe  ad  ogni  modo  sufficiente,  intrattenerla  nel  breve  spazio 
di  questa  lettera. 
^La  prego,  frattanto,  illustre  Signore,  di  accogliere  le  atte- 
stazioni della  sincera  stima  che  hanno  destato  in  me  i  di  Lei 
dottissimi  e  notevoli  scritti,  e  di  credere  alla  profonda  defe- 
renza con  cui  mi  rassegno 

Di  Lei  Dev.mo 
Achille    Loria. 
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cialista,  per  Tiritera  seconda  metà  del  secolo  che  teste 
si  è  chiuso. 

Il  Manifesto  marxista  era  già  noto,  ma  non  era  an- 
cora popolare  a  Parigi  allo  scoppio  della  insurrezione 
proletaria  del  giugno  1848,  quantunque  il  Marx  non 
sia  stato  nel  redigerlo  che  l'interprete  di  un  gruppo 
di  comunisti  tedeschi,  che  aveva  sede  nella  capitale 
della  Francia,  dall'assunzione  al  trono  di  Luigi  Fi- 
lippo, dal  1830.  Quel  moto,  che  fini  in  massacro,  fu 
causato  dall'inconsulto  decreto  25  febbraio  1848,  del 
Governo  Provvisorio,  emanato  per  consiglio  del  socia- 
lista Louis  Blanc,  col  quale  decreto  il  Governo  si  era 
formalmente  impegnato  a  garantire  il  diritto  al  lavoro. 
Il  moto,  esclusivamente  di  classe,  durò  sei  giorni,  e 
ben  15,000  operai  trovarono  in  esso  la  morte. 

Il  due  dicembre,  la  proclamazione  dell'  impero,  le 
guerre  di  Crimea  e  d'Italia,  la  grande  generale  pro- 
sperità, non  determinavano  certo  un  ambiente  favo- 
revole allo  sviluppo  dell'idea  socialista,  che  si  ritenne 
anzi  quasi  definitivamente  prostrata  per  effetto  delle 
sanguinose  giornate  di  giugno,  nelle  quali  si  era  resa 
evidente  la  pericolosa  inconsistenza  delle  idee  di  ri- 
forma, a  base  di  socialismo. 

Ma  il  seme  gettato  col  Manifesto  era  stato  raccolto 
e  posto  a  diligente  cultura,  in  attesa  che  sopragiun- 
gesse una  temperie  più  propizia  al  suo  sviluppo  ed 
al  suo  prosperare. 

Nel  1862  aveva  luogo  a  Londra  la  seconda  espo- 
sizione universale,  ed  in  quella  occasione  gli  operai 
inglesi  offrivano  la  festa  della  fraternizzazione  inter- 
nazionale ai  loro    camerati  di   Francia,  colà    recatisi 
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con  Tautorizzazione  e  Fappoggio  del  Governo  impe- 
riale napoleonico,  il  quale  di  nulla  sospettava,  e  che 
del  resto  in  tutti  i  suoi  provvedimenti  era  stato  sempre 
assai  largo,  in  favore  della  classe  operaia,  per  averne 
in  concambio,  a  suo  tempo,  una  copiosa  messe  di  ob- 
bliviosa  ingratitudine. 

Però  in  quella  riunione,  che  si  era  indetta  con  un 
carattere  di  sola  fraterna  festività,  trovarono  modo 
di  introdursi  i  promotori  del  Manifesto  comunista  del 
1847,  e  nei  discorsi  che  vi  si  tennero,  si  fecero  udire 
i  primi  propositi  di  una  intesa  fra  gli  operai  di  tutti 
i  paesi. 


5.  L'Internazionale  (Associazione  dei  lavoratori). 

Non  andò  guari  che  nel  settembre  del  1864  Carlo 
Marx  fu  in  grado  di  poter  organizzare  il  grande  meeting 
internazionale  di  Saint-Martin*s  Hall,  nel  quale  fu  no- 
minato il  Comitato  provvisorio,  incaricato  di  elaborare 
gli  statuti  à^W Associazione  internazionale  dei  lavora- 
tori ,  con  un  incarico  allo  stesso  Marx  di  redigerne 
il  primo  manifesto. 

Premesso  in  tale  manifesto  che  Temancipazione  dei 
lavoratori  deve  essere  l'opera  dei  lavoratori  stessi, 
che  detta  emancipazione  interessa  egualmente  tutte 
le  Nazioni  civili,  senza  distinzione  di  colore,  di  cre- 
denze, 0  di  nazionalità,  che  la  dipendenza  del  lavoro 
dal  capitale  è  la  sorgente  di  ogni  schiavitù  politica, 
morale  e  materiale,  accolta  la  massima:  nessun  diritto 
senza  doveri^  nessun  dovere  senza  diritti^  venivano  adot- 
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tati  definitivamente  gli  statuti  deirassociazione ,  con- 
tenuti in  12  articoli,  dei  quali  il  primo  sanzionava 
come  principio  fondamentale  dell'associazione  il  mutuo 
concorso^  e  la  completa  emancipazione  della  classe  operaia. 

In  una  parola,  questi  statuti  riproducevano,  nello 
spirito  e  quasi  nella  lettera,  i  concetti  ed  il  programma 
del  Manifesto  del  partito  comunista  del  1847,  —  amendue 
si  corrispondevano,  ed  erano  infatti  Topera  dello  stesso 
autore,  del  Marx. 

Siamo  COSI  di  fronte  al  primo  fatto  di  socialismo 
internazionale,  alla  costituzione  cioè  di  una  grande 
associazione  operaia  in  tutto  il  mondo  civile,  a  scopo 
socialista. 

Nei  suoi  inizii,  essa  si  conteneva  ancora  al  suo 
primo  obbiettivo  palese,  di  una  intesa  cioè  dei  lavo- 
ratori di  ogni  paese  per  la  difesa  dei  loro  interessi, 
ma  era  ben  noto  come  Carlo  Marx  e  la  maggior  parte 
dei  socialisti;  suoi  aderenti,  avessero  altre  vedute,  che 
si  riassumevano  nella  emancipazione  totale  del  pro- 
letariato ;  quelle  vedute  furono  apertamente  dichia- 
rate nel  primo  dei  congressi  deirassociazione,  quello 
di  Ginevra  del  1866  e  nel  successivo  di  Losanna  del 
1867,  e  più  determinatamente  in  quello  di  Bruxelles 
del  1868,  nel  quale  sì  affermò  apertamente  la  dottrina 
del  collettivismo  contro  i  proudhoniani,  ossia  i  mu- 
tualisti  rappresentati  dal  Tolain,  e  fu  in  quella  as- 
semblea che  il  partito,  per  distinguersi  da  ogni  altro, 
assunse  il  nome  di  partito  collettivista.  Da  quel  mo- 
mento rinternazionale  non  poteva  piìi  essere  solo  una 
società  di  resistenza  per  il  mantenimento  o  l'eleva- 
zione dei  salariati,  dessa   sarà    sopratutto  una  asso- 
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ciazìone  socialista-politica,  avente  di  mira  simulta- 
neamente le  riforme  politiche  ed  economiche,  atte  a 
preparare  la  sostituzione  del  regime  della  proprietà 
collettiva  a  quello  del  salariato,  meta  da  raggiungersi 
con  tutti  i  mezzi  ed  i  procedimenti  anche  rivoluzio- 
narli, già  raccolti  nel  Manifesto  del  partito  comunista 
del  1847. 

Nel  successivo  congresso  di  Basilea  del  1869  vi  fu 
la  stessa  lotta;  in  esso  tuttavia  a  maggior  delinea- 
zione del  partito  collettivista,  vinse  la  proposta  che  : 
"  la  società  ha  il  diritto  di  abolire  la  proprietà  indi- 
viduale e  di  attribuire  il  suolo  alla  comunità  „. 

Nel  1870,  l'anno  della  guerra  franco-prussiana, 
naturalmente  non  vi  furono  congressi,  e  solo  ebbe 
luogo  una  conferenza  a  Londra,  nella  quale  si  affermò 
maggiormente  l'autorità  direttrice  di  Carlo  Marx. 

In  seguito,  dopo  la  caduta  della  Comune  di  Parigi, 
il  Consiglio  Generale  di  Londra  manifestava  le  sue 
simpatie  per  i  suoi  gloriosi  vinti,  mentre  F influenza 
deirinternazionale  aveva  raggiunta  tale  estensione  e 
tale  intensità  nei  suoi  propositi  rivoluzionarii^  da  im- 
pensierire tutti  i  Governi,  tanto  che  il  Laveleye  le 
dedicava  un  capitolo  della  sua  storia  del  socialismo, 
col  titolo  :  Le  grandezze  dell'  Internazionale.  A  que- 
st'epoca la  potente  associazione  era  giunta  al  suo 
apogeo,  e  un  nuovo  elemento  doveva  affacciarsi  nella 
evoluzione  dell'idea  socialista,  quello  delVanarchia, 
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6.  L'anarchia. 

La  nuova  dottrina  prendeva  le  mosse  e  si  basava 
su  questo  concetto,  come  categorico  e  fondamentale  : 
che  l'uomo  è  nato  buono,  e  che  il  male  è  una  conse- 
guenza dell'azione  dei  governi,  o  delle  costanti  offese 
fatte  attraverso  ai  secoli  alla  libertà  individuale. 

Conseguentemente  nello  scopo  di  raggiungere  il 
maggior  benessere  dell'  uomo  l'anarchismo  condanna 
nel  loro  assieme  tutte  le  istituzioni  delle  società  mo- 
derne, religione,  famiglia,  proprietà,  associazioni,  go- 
verno, non  riconoscendo  alcuna  autorità,  salvo  quella 
dell'io  imperante  ed  agente.  Ni  Dieu^  ni  maitre. 

La  dottrina  dell'anarchismo  risale  in  parte  a  G.  Gia- 
como Rousseau,  e  successivamente  si  andò  concre- 
tando dal  poeta  Shelley  al  j&losofo  Max  Stirner,  dal 
Proudhon,  ai  russi  Herzen  e  Tchernycheffscky  ;  tale 
dottrina  si  riassume  nella  Pandistruzione,  ed  ebbe  per 
principale  suo  apostolo  il  Bakounine,  Vimperator  del 
doloroso  regno,  come  lo  disse  Laveleye  (1). 

Il  Bakounine  nikilista,  evaso  prodigiosamente  dalla 
Siberia,  aveva  cominciato  la  sua  propaganda  in  Italia, 
in  Isvizzera,  ed  in  Germania  istituiva  V Alleanza  so- 
cialista universale. 


(1)  In  ragione  di  tempo  la  proprietà  di  questa  dottrina  spet- 
terebbe al  nostro  Carlo  Pisacane ,  che  la  svolse  nel  suo  libro 
Il  Saggio  sulla  Rivoluzione,  edito  nel  1860,  e  che  rimase  quasi 
ignorato,  tanto  che  non  ebbe  affatto  influenza  nello  sviluppo 
storico  del  pensiero  anarchico.  Vedi  il  nostro  libro:  Socialismo 
ed  Anarchia,  Roma,  fratelli  Bocca,  1895. 
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Insegnava  il  Bakounine,  che  Fazione  socialista  non 
poteva  essere  che  rivoluzionaria,  che  bisognava  agire, 
non  argomentare,  demolire,  non  tentare  delle  riforme^ 
perchè  ciò  che  si  imponeva  innanzitutto,  a&ermsiy  a  egli, 
era  la  pandistruzione. 

Tracciato  il  programma,  doveva  essere  ben  tosto 
eseguito  da  tutti  quegli  impulsivi,  che  sarebbero  di- 
ventati gli  eroi  della  propaganda  di  fatto. 

In  tali  sensi  si  era  manifestato  il  Bakounine  nel 
Congresso  della  Lega  della  Pace  tenutosi  in  Berna 
nel  1868,  mostrandosi  d'allora  avverso  alla  dottrina 
delV Internazionale  del  Marx,  cui  era  pure  affigliato  e 
quale  collaboratore. 

Ma  le  ostilità  scoppiarono  decisamente  al  Congresso 
deirAja  del  settembre  1872,  indetto  dal  Marx.  Ivi  si 
trovarono  di  fronte  i  due  principii,  Tautoritario,  or- 
ganizzatore della  scuola  collettivista,  e  quello  dell'in- 
dividualismo assoluto,  indipendente,  del  Bakounine. 

La  lotta  fu  lunga  ed  aspra,  durò  6  giorni,  in  essa 
i  bianchisti  si  unirono  cogli  anarchici  guidati  dal 
Bakounine;  Carlo  Marx  ne  uscì  vincitore,  ma  la  di- 
visione che  ne  risultò  nel  partito  rivoluzionario  fece 
sì,  che  l'Internazionale  ne  restò  ferita  a  morte,  tanto 
che  in  breve  dovette  soccombere,  sparire,  e  Carlo 
Marx  stesso  avendo  ciò  compreso,  rivolse  d'allora 
tutta  la  sua  opera'  alla  organizzazione  del  partito 
socialista  tedesco  (1). 


(1)  Ne  sulla  sètta  anarchica  intendiamo  di  intrattenerci  più 
oltre,  che  non  entrerebbe  tale  trattazione  direttamente  nella 
tesi  del  nostro  attuale  lavoro.  Chi  volesse   informarsi  dei  pro- 
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Il  socialismo  moderno  è  tutto  una  creazione  ger- 
manica ,  esclusivamente  materialista ,  esso  respinse 
quanto  di  sentimentale  contenevano  le  scuole  che 
l'avevano  preceduto  da  Babeuf  a  Louis  Blanc,  ed  in 
oggi  ancora,  dopo  mezzo  secolo  di  egemonia  dottri- 
nale, vorrebbe  imporre  il  suo  esclusivismo  nel  mondo 
del  pensiero  socialista;  è  pertanto  di  mestieri  il  rile- 
varlo a  brevi  tratti  nelle  sue  linee  caratteristiche,  e 
ne'  suoi  procedimenti. 


Capo  IL 

1.  Il  socialismo  in  Germania. 
Ferdinando  Lassalle. 

Il  socialismo  in  Germania  fu,  si  potrebbe  affermare, 
la  creazione  di  Ferdinando  Lassalle,  così  il  Rae. 

Non  è  a  dire  con  ciò  che  non  avesse  avuto  pre- 
decessori. 


gressi  e  dei  propositi  deirodierno  anarchismo;  potrebbe  procu- 
rarsi i  verbali  del  Congresso  internazionale  degli  anarchici  di 
Bruxelles,  tenutosi  nei  primi  giorni  dello  scorso  aprile,  che 
numerava  100  delegati,  rappresentanti  32  gruppi.  Fra  Taltro  il 
delegato  Delten,  nella  seduta  del  sette,  fece  l'apologia  dei  dina- 
mitardi. Il  Congresso  riconobbe  di  poi  che  l'azione  individuale 
e  collettiva  sono  egualmente  efficaci,  e  vi  si  deliberò  una  cassa 
di  solidarietà  per  tutti  i  gruppi  del  partito.  Noi  ci  permette- 
remo ancora  di  rinviare  il  lettore,  cui  piacesse  di  veder  svolto 
con  qualche  larghezza  questo  argomento  dell'anarchia,  al  nostro 
studio  "  Socialismo  ed  Anarchia  „,  sopra  citato.- 
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Il  pensiero  socialista  era  già  apparso  in  quel  paese 
sotto  varie  forme,  nella  filosofica  per  opera  del  Fichte, 
nella  pratica  per  i  tentativi  di  Weitling,  e  tutti  fa- 
cevano capo  alle  speculazioni  sociologiche  dell'Hegel, 
mentre  nel  1848  il  Marx  e  T  Engels  chiamavano  a 
raccolta  il  proletariato  di  tutto  il  mondo,  per  farne 
il  fine  e  V  istrumento  di  una  rivoluzione  universale. 
Ma  spetta  indubbiamente  al  Lassalle  l'avere  evocato 
il  socialismo  tedesco  dalle  nubi,  e  di  averne  fatto 
una  forza  vivente    nella  vita  politica  del  suo   paese. 

Nacque  il  Lassalle  a  Breslavia,  nel  1825,  da  un  ne- 
goziante all'ingrosso,  e  fece  i  suoi  studi  all'Università 
di  Breslavia  e  di  Berlino. 

Ebbe  una  vita  molto  avventurosa  politicamente  e 
socialmente,  e  fu  in  conseguenza  di  tali  avventure 
che  nel  1864  provocò  un  duello,  che  a  39  anni  lo 
toglieva  di  vita  a  Ginevra. 

A  tre  lavori  egli  dovette  la  sua  fama  e  la  sua  in- 
fluenza come  sociologo  rivoluzionario;  il  primo,  pu- 
ramente scientifico,  intitolò  Sistema  dei  diritti  acquisiti, 
edito  nel  1861,  nel  62  entrò  nella  lizza  coU'opuscolo 
Programma  dei  lavoratori,  cui  nel  1864  fece  seguire 
l'opera  Capitale  e  lavoro. 

Naturalmente  non  è  agevole  il  riprodurre  in  poche 
linee  le  teorie  del  Lassalle,  —  diremo  subito,  per  riu- 
scire ad  una  più  facile  orientazione,  che  esse  presen- 
tano una  spiccata  analogia  con  quelle  di  Louis  Blanc. 

Ed  un'altra  osservazione  ancora,  il  Lassalle  era  un 
socialista  nazionale,  non  internazionale,  tanto  che  il 
Bismarck  lo  diceva  un  buon  prussiano. 

Il  Lassalle  cominciò  la  sua  propaganda,  atteggian- 
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dosi  avversario  dei  progressisti  capitanati  da  Schulze- 
Delitzsch,  i  quali,  senza  intaccare  alcun  diritto  ricono- 
sciuto, e  sopratutti  quello  della  proprietà,  propugnavano 
ogni  istituzione,  ogni  riforma  che  migliorasse  la  con- 
dizione degli  operai. 

11  Lassalle,  inspirandosi  a  Proudhon,  prese  molte 
idee  airinnovatore  Rodbertus  ed  al  Marx,  ed  affermò 
che  la  società  moderna  costituiva  un  socialis^no  anar- 
chico,  al  quale  egli  intendeva  che  ne  venisse  sostituito 
un  altro  regolare  e  moderno. 

La  proprietà  è  un  furto,  egli  sosteneva  col  Proudhon, 
—  ben  inteso,  e  nel  concetto  di  quest'ultimo,  nel  senso 
oggettivo,  non  soggettivo  —  non  riconoscendo  alcuno 
dei  titoli  di  appropriazione,  consacrati  dal  gius  romano. 
Il  capitale  era  per  lui  una  categoria  storica,  non 
logica  e  Fidea  del  danaro  che  produce  danaro,  e  del 
capitale  produttore  di  se  stesso,  idea  dominatrice  del- 
Tattuale  ordine  di  cose^  riassunta,  nei  nummus  non parit 
nummum  dei  canonisti,  era  affatto  ignota  agli  antichi, 
ed  egli  affermava  il  capitale  moderno  non  essere  il 
frutto  del  risparmio,  ma  delle  combinazioni. 

Intendendosi  di  emancipare  i  lavoratori,  di  elevarne 
la  loro  condizione  normale,  non  bastavano  i  miglio- 
ramenti industriali,  le  società  operaie  dei  progressisti  ; 
ci  volevano  mezzi  ben  più  energici.  Una  legge  ferrea, 
di  bronzo^  incombeva  sopra  la  classe  dei  lavoratori, 
quella  crudelissima  delle  mercedi  necessarie  per  il 
suo  mantenimento  e  la  sua  riproduzione,  legge  che 
riduceva  al  nulla  il  96  e  mezzo  per  cento  della  popo- 
lazione. 

Unico  rimedio  a  tutto  codesto  la  produzione  coope- 
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rativa^  da  introdursi  per  mezzo  delVaiuto  e  del  credito 
dello  Stato. 

Aiutando  la  classe  operaia,  lo  Stato  non  fa  che  aiu- 
tare se  stesso,  giacche  desso  la  rappresenta  ;  ma  questo 
aiuto  non  potrà  conseguirsi  che  allorquando  il  prole- 
tariato sia  un  potere  politico,  ossia  quando  sarà  in 
possesso  del  suffragio  universale,  il  quale,  in  fondo, 
è  una  questione  di  stomaco. 

Vi  sono  quindi  punti  di  coincidenza,  ed  altri  di  con- 
trasto, fra  la  dottrina  del  Marx  e  quella  del  Lassalle. 

Coincide  la  concezione  che  fanno  entrambi  del  ca- 
pitale, ne  differenziano  essenzialmente  in  quella  del 
salario.  Senonchè  il  Lassalle,  forte  del  principio  di 
Riccardo,  per  il  quale  il  valore  di  un  bene  dipende 
dalla  quantità  relativa  di  lavoro^  necessaria  alla  sua 
produzione,  si  spinse  ad  un  estremo  cui  non  era  giunto 
il  Marx,  dimostrando  come  in  qualsiasi  ipotesi  di 
aumento  o  di  diminuzione  di  prezzi,  il  salario  del- 
l'operaio sarà  costantemente  il  minimum  necessario 
al  sostentamento  suo,  per  tener  legati  anima  e  corpo. 
Ora  se  il  lavoro^  come  è  dogma  per  gli  economisti,  è 
la  sorgente  di  ogni  ricchezza  nella  moderna  società, 
e  la  ricchezza  non  sarebbe  che  lavoro  conglutinato: 
nella  distribuzione  poi  dei  suoi  frutti,  attesa  la  legge 
draconiana  dei  salarli,  accade  che  air  operaio,  al  la- 
voratore, non  tocchi  che  una  parte  minima  di  questi 
frutti,  il  necessario  appena  per  il  suo  sostentamento, 
e  da  ciò  la  enorme  ingiustizia  dell'attuale  organiz- 
zazione sociale,  da  cui,  se  fossero  coscienti  le  classi 
operaie  e  se  a  se  stesse  rivolgessero  la  domanda: 
"  Quali  sono  i  salarli  naturali  ?„  potrebbe  scatenarsi  una 
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rivoluzione  tale  da  ridurre  l'Europa  allo  stato  di 
barbarie. 

Ma  la  rivoluzione  non  entrava  affatto  nelle  idee  del 
Lassalle,  ed  eccoci  ad  un  altro  contrasto  col  programma 
marxista.  Egli  era  innanzi  tutto  un  patriota  prus- 
siano, e  desiderava  la  maggior  grandezza  e  potenza 
della  Prussia,  cui  augurava  che  arridesse  in  Germania 
la  sorte,  che  aveva  avuto  il  Piemonte  in  Italia.  Però 
era  del  pari  da  lui,  sociologo  riformatore,  richiesta 
l'abolizione  completa  del  vigente  sistema  sociale  :  ma 
esigendo  tale  soluzione  l'opera  di  generazioni,  frat- 
tanto il  metodo  più  facile  di  transizione  dall'  antico 
ordine  di  cose  al  futuro,  doveva  consistere,  come  ve- 
demmo, nello  stabilire  delle  associazioni  produttrici 
di  lavoratori,  fondate  sul  credito  dello  Stato,  sommi- 
nistratore dei  capitali  ad  interesse,  le  quali  associa- 
zioni avrebbero  formato  il  seme  della  nuova  era. 

Ma  dove  le  due  dottrine  cozzavano  con  maggior 
forza,  con  maggior  inconciliabilità,  era  appunto  sul 
principio  dell'intervento  dello  Stato  nella  soluzione  del 
problema  operaio:  l'uno,  il  Marx,  voleva  la  distruzione 
immediata  dello  Stato  moderno,  il  Lassalle,  invece, 
non  solo  lo  voleva  forte,  ma  ne  invocava  il  suo  ap- 
poggio materiale. 

Ed  il  Lassalle  fu  così  suggestionante  nei  suoi  pro- 
getti, che  venuto  in  simpatia  del  Bismarck,  questi  per- 
suase Guglielmo  ad  aiutare  le  associazioni  cooperative 
del  Lassalle,  coi  fondi  della  sua  cassetta  particolare, 
fondi  che  andarono  in  breve  sciupati,  senza  che  di 
quelle  associazioni  allora  create,  ne  sia  rimasta  su- 
perstite pur  una. 
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La  morte  tanto  prematura  del  Lassalle  doveva 
avere  per  conseguenza  una  decisiva  modificazione  del 
movimento  socialista  da  esso  iniziato. Il  suo  programma 
puramente  prussiano,  restringeva  alquanto  la  sfera 
d'azione  del  partito,  e  parve  contrastasse  anche  al- 
rindole  del  movimento  stesso,  di  sua  natura  cosmo- 
polita. Di  tale  limitazione  si  mostrarono  mal  contenti 
fin  da  principio  non  pochi  dei  suoi  stessi  adepti,  e 
specialmente  una  certa  sezione  attiva,  che  odiava  la 
Prussia,  quanto  il  Lassalle  Tamava,  e  tale  dissenso 
andava  sempre  più  accentuandosi,  per  Tinfluenza  del- 
l'J/^fér/^a2;^onaZ6,  che  allora  aveva  cominciato  a  farsi 
sentire,  e  mano  mano,  si  diffondeva  in  tuttala  Germania. 

Frattanto  il  Bismarck,  ammaliato  dalle  argomen- 
tazioni del  Lassalle,  aveva  nel  1866  fatto  emanare  la 
legge,  che  concedeva,  per  le  elezioni  del  Reichstag,  il 
voto  universale. 

I  due  capi  del  partito  sociale  democratico,  Liebneckt 
e  Bebel,  marxisti,  non  tardarono  a  valersi  della  nuova 
legge  elettorale,  per  farsi  introdurre  come  rappresen- 
tanti del  popolo  nel  Reichstag,  e  nel  1868  si  fecero 
promotori,  nel  seno  della  Lega  operaia,  di  una  mozione 
per  stabilire  relazioni  coW  Internazionale  e  per  adot- 
tarne il  programma.  La  mozione  trionfò  con  una 
grande  maggioranza,  ma  nel  successivo  1869,  al  Con- 
gresso generale  della  Lega,  i  due  proponenti  Liebneckt 
e  Bebel  furono  espulsi  da  essa,  come  traditori  della 
causa  dei  proletarii,  il  che  non  impedì  loro  di  radu- 
nare lo  stesso  anno  un  nuovo  Congresso  in  Eisenach, 
notevole  anche  per  l'intervento  di  molti  delegati  del- 
l'Austria e    della    Germania    Meridionale,  nel    quale 
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Congresso  si  fondò  una  organizzazione  indipendente, 
ma  coi  principii  AeW Internazionale  ^  sotto  il  nome  di 
Partito  socialista  democratico  del  lavoro  in  Germania. 
Le  due  associazioni  vissero  l'una  a  fianco  dell'altra 
fino  al  1875,  nel  quale  anno  si  fusero  insieme  nel 
grande  Congresso  di  Gotha,  assumendo  il  nome  di 
Partito  socialista  del  lavoro. 

Fu  proclamata  la  massima  che  ognuno  dovesse  la- 
vorare, avendo  poi  il  diritto  di  ricevere,  dal  prodotto 
totale  del  lavoro  comune,  una  parte  in  proporzione 
al  proprio  bisogno  razionale. 

Come  fondamento  poi  dello  Stato,  fu  chiesta  la  le- 
gislazione diretta  del  popolo,  col  diritto  di  pace  e  di 
guerra,  indi  venne  proposto  il  servizio  militare  uni- 
versale colla  soppressione  deir  armata  permanente, 
ammessa  l'imposta  progressiva  ed  unica,  dichiarato 
il  diritto  di  sciopero  illimitato,  ecc.,  ecc.,  ed  in  gene- 
rale si  adottò  tutto  il  programma  del  Manifesto  dei 
Comunisti  nel  suo  spirito  e  nelle  massime  sue  princi- 
pali, il  programma  marxista  (1). 


(1)  L'abolizione  della  moneta,  sostituendovi  i  boni  del  lavoro 
era  uno  dei  canoni  della  scuola  marxista,  tanto  che  lo  stesso 
B.  Malon  lo  adottava  nel  suo  Socialismo  integrale.  Ma  nel  Con- 
gresso di  Gotha  si  credette  di  non  farne  parola,  ne  da  allora 
in  poi  si  insiste  dai  socialisti  sopra  questa  loro  trovata,  che 
dicono  sarà  ripresa  al  tempo  della  futura  organizzazione  so- 
ciale, così  come  si  può  vedere  nel  ben  augurato  anno  2000  del 
Bellamy. 
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2.  Socialismo  scientifico. 

Col  deliberato  del  Congresso  di  Gotha  ebbe  fine  il 
socialismo  nazionale  di  Lassalle,  per  essere  sostituito 
dall'internazionalismo,  e  questo  fu  un  avvenimento 
vero  nella  storia  del  socialismo  moderno,  giacche, 
mentre  lo  semplificò  nei  suoi  procedimenti  in  Ger- 
mania, quasi  unificandolo  nella  sua  sede  di  origine, 
sotto  il  nome  di  socialismo  scientifico,  si  diffuse  e  pre- 
valse allora,  assumendo  il  suo  carattere  cosmopolita, 
in  tutto  il  mondo  civile. 

Precedentemente,  essendosi  i  socialisti  opposti  con 
ogni  energia  alla  continuazione  della  guerra  dopo  la 
proclamazione  della  Repubblica  in  Francia,  e  come 
repubblicani  alla  proclamazione  delllmpero  germanico, 
in  Parlamento  e  fuori,  il  Bismarck  giudicò  tale  con- 
tegno antipatriottico,  e  nel  1878  lo  combattè  con  le 
sue  leggi  di  repressione,  contro  le  quali  i  socialisti 
protestarono  e  reagirono  nella  loro  adunanza  di  Widen 
nella  Svizzera,  dello  stesso  anno  1878,  cancellando  dal 
loro  programma  il  limite  impostosi  di  procedere  con 
mezzi  legali,  e  fatto  gettito  deirultimo  frammento 
della  politica  pratica  di  Lassalle,  si  costituirono  in 
partito  rivoluzionario  internazionale. 

3.  Congresso  socialista  di  Halle  e  di  Erfurt. 

Scaduto  il  termine  delle  leggi  repressive  del  Bismarck 
il  socialismo  tedesco  riprese  i  suoi  grandi  congressi. 
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Nel  1890  si  convocò  quello  di  Halle,  che  ebbe  sopra- 
tutto per  iscopo  Torganizzazione  del  partito.  Ne  furono 
approvate  le  norme  in  distinti  regolamenti,  ed  è  no- 
tevole, fra  i  suoi  deliberati,  quello  che  costituisce  un 
Comitato  direttore  del  partito  composto  di  dodici  membri 
eletti  dai  congressi,  con  il  potere  di  disporre  a  suo 
arbitrio  dei  fondi  sociali  affluenti  in  cassa.  Sarebbesi 
così  costituito  una  specie  di  potere  esecutivo  o  mini- 
stero del  partito,  pei  periodi  di  intervalli  fra  le  convo- 
cazioni dei  congressi.  E  tale  istituto  pare  che  sia  stato 
preso  a  modello  anche  dal  partito  socialista  italiano, 
che  lo  adottava  nel  suo  Congresso  di  Roma  del  1900. 

Nella  serie  dei  congressi  socialisti  germanici,  ci 
occorre  di  fare  una  particolare  menzione  di  quello  di 
Erfm^t,  che  segnò  l'ultimo  punto  nella  parabola  ascen- 
dente del  marxismo,  e  fu  tenuto  neirottobre  del  1891. 

In  esso  fu  discusso  e  votato  un  programma,  che, 
diviso  in  due  parti,  la  teorica  e  la  pratica,  conferma 
la  vittoria  definitiva  delle  dottrine  collettiviste  ed  in- 
ternazionali di  Carlo  Marx,  su  quelle  di  associazione 
e  nazionali  di  Lassalle. 

Questo  programma,  che  di  fronte  a  quello  integrale 
del  socialismo  marxiano,  deve  essere  ancora  conside- 
rato come  programma  minimo  del  partito,  definisce 
più  scientificamente  Tevoluzione  sociale,  che  deve  avere 
per  punto  di  partenza  la  trasformazione  della  proprietà 
individuale  in  proprietà  collettiva,  e  costituisce  uno  dei 
documenti  più  importanti,  non  solamente  per  la  storia 
del  socialismo  tedesco,  ma  per  quello  ancora  del  so- 
cialismo collettivista  mondiale,  di  cui  ne  riassume  fedel- 
mente tutte  le  aspirazioni. 
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4.  Le  varie  scuole  secondarie  di  socialismo. 

Come  nel  secolo  XVIII  lo  spirito  filosofico  riforma- 
tore aveva  determinato  tutto  il  movimento  degli  spi- 
riti, eguale  fenomeno  si  verificò  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIX,  nella  quale  lo  spirito  critico  e  di  ri- 
forma economico-sociale,  s'impossessò  ed  invase  il 
mondo  del  pensiero. 

Questo  movimento,  da  Babeuf  a  Proudhon,  a  Louis 
Blanc,  era  rimasto  circoscritto  quasi  interamente  alla 
Francia,  ma,  come  vedemmo,  dalla  rivoluzione  del 
febbraio  1848,  si  diffuse  in  tutta  Europa,  nelle  varie 
sue  scuole,  prendendo  piede  specialmente  in  Germania, 
che,  per  opera  dei  marxisti  e  dei  lassalliani,  divenne  in 
breve  il  centro  egemonico  del  socialismo  europeo.  Ma 
in  quel  paese,  il  primo  nel  mondo  per  la  investiga- 
zione filosofica,  non  era  di  poi  da  supporsi  che  in  una 
questione,  quale  la  sociale,  che  si  era  imposta  a  tutti 
i  pensatori,  tutti  si  lasciassero  senza  contraddizione 
influenzare  e  dominare  da  una  sola  scuola,  ed  in  fatti 
non  andò  guari  che  nella  patria  dell'Hegel,  il  padre 
putativo  del  socialismo  germanico,  a  fianco  del  socia- 
lismo detto  scientifico  o  marxista,  ebbero  a  sorgere 
altre  scuole  a  contrastargli  quasi  il  terreno,  che  man 
mano  il  marxismo  andava  con  fortunoso,  ma  quasi 
precipitoso  incedere,  facendo  tutto  suo. 

Pertanto,  a  chi  si  facesse  ad  intessere  la  storia 
del  pensiero  socialista,  tornerà  indispensabile  il  pren- 
dere in  mano  altre  fila,  che  se  vanno  alla  stessa  meta, 
non  sono  affatto  della  stessa  materia. 
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Al  AVelley  piace  di  fare,  nel  socialismo  moderno, 
una  formale  distinzione,  di  dividerlo  cioè  in  due  grandi 
correnti.  In  tutte  le  dottrine  socialiste,  egli  dice,  vi 
ha  un  punto  comune:  tutti  partono  dalla  premessa 
che  l'organizzazione  economica  attuale,  fondata  sul 
principio  della  libera  concorrenza,  è  una  causa  o  un 
mezzo  di  sfruttamento  e  di  ingiustizia  sociale.  Gli  uni 
vengono  alla  conclusione  che  bisogna  distruggere  l'or- 
ganizzazione sociale  presente,  per  rifarla  sopra  nuove 
basi,  gli  altri  che  bisogna  correggerla  per  mezzo  del- 
l'intervento regolatore  dello  Stato.  Ambedue  queste 
correnti,  partendo  da  una  medesima  sorgente,  seguono 
in  certi  punti  delle  linee  parallele  e  costituiscono,  per 
il  Welley,  due  scuole:  la  prima,  ciò  che  egli  denomina 
il  socialismo  trasformista,  e  la  seconda  il  socialismo 
regolamentare. 

Informatosi  a  questi  criterii,  il  Welley  ascrive  al 
socialismo  trasformista  quello  di  Marx,  e  quindi  il 
collettivismo,  —  ed  al  socialismo  regolamentare  assegna 
quello  dei  socialisti  della  cattedra,  dei  socialisti  di  Stato, 
del  socialismo  cristiano  che  va  diviso  in  socialismo 
cattolico  ed  evangelico. 

Nello  scopo  del  nostro  scritto,  dopo  quanto  ci  oc- 
corse di  esporre  sin  qui,  sul  socialismo  trasformista 
del  Marx  e  del  collettivismo,  diremo  in  breve  delle 
varie  scuole  del  socialismo  regolamentare. 

5.  Socialismo  della  Cattedra. 

Il  socialismo  della  cattedra  parte  da  due  principii  :  — 
il  primo  che  l'equità  dovrebbe  verificarsi  in  più  larga 
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misura  nella  ripartizione  delle  ricchezze,  —  il  secondo, 
che  tale  risultato  non  può  essere  raggiunto  in  applica- 
zione della  libertà,  o  di  ciò  che  s'intende  per  le  leggi 
naturali,  ma  solamente  per  l'azione  della  legge,  ossia 
dello  Stato. 

In  conseguenza,  il  primo  di  questi  principii  si  espli- 
cherebbe in  un'aspirazione  della  scuola  socialista  mar- 
xiana, mentre  nel  fatto  non  si  vorrebbe  attentare 
menomamente  all'attuale  assetto  della  società,  —  per 
il  secondo,  negando  ogni  positiva  efficacia  alle  leggi 
naturali,  ossia  all'individualismo  nelle  sue  varie  mani- 
festazioni, ma  dovendosi  ripetere  il  tutto  dall'azione 
dello  Stato,  il  socialismo  della  cattedra  si  trova  sotto 
alcuni  aspetti  in  armonia  colla  teorica  del  colletti- 
vismo, ed  in  tutti  ed  apertamente  in  antitesi  colla 
dottrina  dell'economia  politica,  od  ortodossa,  dello 
Smith,  del  Riccardo,  del  Macculoch,  di  Griov.  Battista 
Say,  di  Pellegrino  Rossi.  La  frase  del  Gournay,  laissez 
faire,  laissez  passer,  riassumerebbe  tutta  la  dottrina 
di  questa  scuola,  detta  anche  dell'economia  classica, 
di  cui  fu  eloquente  espositore  il  Bastiat,  nelle  sue 
seducenti  Armonie  economiche. 

Veduto  che,  nel  fatto,  il  più  forte  schiaccia  il  più 
debole,  per  proteggere  quest'ultimo  e  per  lottare  van- 
taggiosamente contro  le  conseguenze  dolorose  del  nuovo 
regime  industriale,  si  videro  parecchi  degli  aderenti 
al  socialismo  della  cattedra  avvicinarsi  sempre  più  al 
così  detto  socialismo  scientifico,  in  opposizione  al  so- 
cialismo utopistico  e  rivoluzionario,  e  fra  questi  il 
Laveleye  nomina  Adolfo  Samter,  Lange,  Dùring, 
Adolfo   Wagner,   il   Brentano,    Schaeffle,   il   Loria,    e 
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mentre  Roscher  e  von  Sychel  si  tengono,  con  altri, 
fermi  nella  vecchia  ortodossa,  i  primi  trovano  il  fa- 
cilis  descensus  averni,  ossia  facile  il  loro  passaggio  al 
socialismo  radicale. 

Il  partito    degli    economisti    della  cattedra  tenne  i 
suoi    Congressi  in   Eisenach,  e  di  questi  il  primo  fu 
nel  1892,  ed  è  da  quell'epoca  che  il  partito  stesso  si. 
riconobbe  e  diffuse  le  sue  dottrine  ovunque,  salvo  che. 
in  Francia. 

Nella  bibliografia  Adolfo  Wagner,  professore  di  eco-  J 
nomia  politica  in  Berlino,  raggiunse  un  posto  distinto 
col  suo  libro  Insegnamento  della  economia  politica,  nel 
quale  sostiene  la  massima  che  il  diritto  che  regge 
l'attuale  società  è  il  risultato  di  una  elaborazione  ra- 
zionale del  diritto  romano  primitivo,  tenuto  in  vigore 
lungo  mille  anni  da  generazioni  successive  di  giure- 
consulti, mentre  il  preteso  ordine  naturale  (degli  eco- 
nomisti), lungi  dall'essere  l'effetto  della  natura,  è  il 
risultato  delle  leggi  nuove  e  per  conseguenza  di  leggi 
artificiali. 

Ed  ancora  secondo  il  Wagner  la  proprietà  non  sa- 
rebbe un  diritto  che  presenti  sempre  dei  caratteri 
identici  e  per  così  dire  necessarii,  ma  ha  variato  in 
tutti  i  tempi,  secondo  l'ambiente  sociale  in  cui  è  stata 
riconosciuta,  —  come  si  verificò  nei  paesi  che  dalla 
coltura  estensiva  passarono  alla  intensiva,  —  e  trae 
le  applicazioni,  che  fanno  più  alla  sua  tesi,  dalla  for- 
mola  romana,  sulla  proprietà  del  Jus  utendi  et  abutendi 
re  sua,  quatenus  juris  ratio  patitur. 

Il  Wagner  in  fine  reclama  delle  limitazioni  alla  pro- 
prietà privata  ed  una  estensione  di  quella  collettiva, 
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—  ed  in  tale  avviso  è  seguito  da  ben  pochi  dei  suoi 
aderenti.  Schnoller  è  partigiano  di  una  organizzazione 
di  corporazioni  operaie,  che  molti  combattono. 

Tuttavia  in  due  punti  convengono  tutti  i  socialisti 
della  cattedra,  neirintervento,  cioè,  il  più  largo  della 
legge  0  dello  Stato  nel  mondo  economico,  intellettuale 
e  materiale  delle  classi  operaie,  che  incomberebbe 
allo  Stato.  Il  Nasse  nel  1882,  riassumendo  l'opera 
della  nuova  scuola,  afferma  che  dessa  modificò  com- 
pletamente le  tendenze  dell'opinione  pubblica,  inten- 
dendo di  realizzare  il  suo  assunto,  quello  di  purificare 
ed  elevare  le  idee  dominanti,  che  concernono  il  do- 
vere ed  il  diritto. 


6.  Il  Socialismo  di  Stato. 

Il  socialismo  della  cattedra  doveva  necessariamente 
originare  il  socialismo  di  Stato ,  e  con  esso  quella  forma 
di  Governo  che  venne  detta  la  Provvidenza,  regime 
in  cui  la  società  verrebbe  raffigurata  da  alcuni  in 
un  pallone  frenato,  del  quale  le  corde  starebbero  nelle 
mani  del  Governo. 

E  la  Germania  che  si  è  posta  alla  testa  anche  di 
questa  forma  di  concezione  socialista. 

Le  leggi  tedesche  di  assicurazione  obbligatoria  con- 
tro le  malattie  (1883),  contro  infortuni  del  lavoro  (1884), 
a  sussidio  della  invalidità  e  della  vecchiaia,  conten- 
gono due  principii,  nei  quali  è  implicito  il  carattere 
socialista:  1^  la  preveggenza  e  l'assicurazione  per  ob- 
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bligo  imposto  ai  cittadini  dallo  Stato,  il  quale  si  in- 
carica non  solamente  di  mantenere  l'ordine  sociale, 
ma  di  fare  anche,  come  esso  la  intende,  la  felicità  di 
ciascuno;  2^  la  contribuzione  imposta  dallo  Stato  ad 
una  categoria  di  cittadini  a  benefizio  di  un'altra;  così 
che  i  premi  destinati  a  far  fronte  al  servizio  delle  pen- 
sioni di  ritiro,  sono  costituiti  o  da  una  ritenuta  sopra 
i  salarli  o  da  una  contribuzione  eguale  imposta  ai 
padroni,  mentre  lo  Stato  alla  sua  volta  contribuisce, 
a  ciascuna  pensione  liquidata,  con  una  sovvenzione 
annua  di  marchi  cinquanta.  Tutto  codesto  sta  nelle 
mani  del  Governo  sotto  Tautorità  suprema  dell'Ufficio 
imperiale  delle  assicurazioni,  residente  in  Berlino, 
composto  di  un  presidente  e  di  due  membri,  nominati 
a  vita  dall'imperatore. 

E  fu  questo  spirito  del  socialismo  di  Stato,  che  sug- 
geriva al  giovine  imperatore  la  Conferenza  internazio- 
nale di  Berlino  nel  1890,  allo  scopo  di  deliberare  sui 
vari  punti  che  costituiscono  nel  loro  insieme  la  qui- 
stione  del  lavoro,  come  il  tasso  dei  salarli,  le  ore  di 
lavoro,  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  ecc.,  ecc. 
Ma,  come  era  del  resto  inevitabile,  la  Conferenza  non 
potè  riuscire  ad  alcuna  risoluzione  internazionale, 
per  la  diversità  delle  circostanze  locali  che  si  verifi- 
cano nei  varii  paesi,  —  e  così  gli  intendimenti  di 
Guglielmo  II  non  poterono  oltrepassare  i  limiti  dì  una 
umanitaria  aspirazione. 

L'esempio  della  Germania  fu  seguito  dall'Austria 
colla  sua  legge  sulle  associazioni  del  1883,  dalla 
Francia,  colla  sua  legislazione  che  incomincia  dal  1889, 
dall'Italia,  colla  legge  17  luglio  1898  sulla   cassa  di 
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previdenza  per  le  malattie  e  la  vecchiaia  (1),  dalla  Sviz- 
zera, ecc.,  —  e  tale  indirizzo  legislativo  va  sempre 
più  estendendosi  e  guadagnando  di  intensità. 

Nessun  dubbio  che  la  trasformazione  delForganiz- 
zazione  economica  e  dell'industria,  suggeriva  come 
opportuno,  e  reclamava  anche  come  necessario,  l'in- 
tervento dello  Stato,  quale  potere  superiore,  in  tutela 
del  debole  e  dei  superiori  interessi  della  convivenza 
civile;  ma  in  queste  quistioni  il  difficile  è  tracciare 
il  limite  di  là  del  quale  l'azione  dello  Stato  diviene 
abusiva  ed  oppressiva,  invadendo  il  dominio  sacro  alla 
libertà  individuale  che  sviluppandosi  nella  responsa- 
bilità soggettiva  è  fonte  di  ogni  prosperità  nello  Stato, 
mentre  è  sempre  imminente  il  pericolo  di  imporre 
a  questo  degli  obblighi  morali  e  materiali,  che,  se  da 
principio  sembrano   sostenibili ,  con  non  lungo   andar 


(1)  La  nostra  legislazione  sociale  annovera  ancora  le  seguenti 
leggi: 

P  Legge  28  dicembre  1873 ,  che    proibisce   l' impiego   dei 
fanciulli  nelle  professioni  ambulanti. 

2°  Legge  8  luglio  1883,  che  istituisce  una  Cassa  nazionale 
di  assicurazione  contro  gl'infortuni  sul  lavoro. 

3°  Legge  18  febbraio  1886  sul  lavoro  dei  fanciulli. 
4°  Legge  17  marzo  1898  sugli  infortuni  del  lavoro. 
Sono  leggi  tutte  che  vanno  ritoccate  ed  altre  debbono  venire 
loro  aggiunte,  ma  non  ci  pare  il  caso  di  lamentare  che  noi 
abbiamo  una  legislazione  sociale  molto  scarsa  in  confronto  a 
quella  di  altre  nazioni  ed  in  particolare  dell'  Inghilterra,  come 
nota  il  Bassano  Gabba ,  —  lo  sviluppo  dell'  industria  in  Italia 
data  da  pochi  lustri,  e  non  si  poteva  vestire  chi  non  era  ancora 
nato. 

Fiorentini,  L'  evoluzione  del  socialismo.  4 
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di  tempo  si  rendono  pletoricamente  insopportabili,  im- 
possibili. 

In  una  parola,  il  capitale  problema  si  offre  alla 
discussione  in  questi  due  termini:  converrà  dare  la 
prevalenza  allo  spirito  del  self-helps  ond'è  informata 
la  legislazione  operaia  inglese,  o  al  principio  dello 
staathilfe,  che  principalmente  vagheggia  e  propugna 
il  socialismo  regolamentare  germanico? 


7.  Il  Socialismo  cristiano. 

E  certo  può  ravvisarsi  come  una  figliazione  di  que- 
st'ultimo anche  il  socialismo  cristiano,  che  si  dirama 
pur  esso  in  cattolico  ed  evangelico,  e  del  quale  è 
pure  di  mestieri,  per  la  sua  importanza,  fare  un  breve 
cenno. 

Alla  mente  divinatrice  di  Cavour  talentò  di  presa- 
gire, che  Fultramontanismo  un  giorno  si  sarebbe  al- 
leato col  socialismo. 

Bismarck  ha  parlato  a  più  riprese  dell'unione  del-| 
rinternazionale  rossa  colFinternazionale  nera. 

Il  Laveleye  a  giustificazione  di  tali  previsioni,  os- 
serva: che  le  due  dottrine,  il  cattolicismo  ed  il  socia-j 
lismo,  collocano  il  loro  ideale  al  di  sopra  e  fuori  della 
patria  e  fantasticano  il  sorgere  dì  un  nuovo  ordine 
sociale,  in  cui  gli  stessi  principii  regnerebbero  ovunque. 

Checche  possa  accadere  nel  futuro,  si  è  intanto  os- 
servato che  di  siffatte  unioni  o  temporanee  alleanze 
si  verificarono  già  e  più  volte  in  Germania,  special- 
mente in  occasione  di  elezioni,  come  avvenne  pure  in 
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Austria,  né  è  affatto  escluso  che  si  siano  verificate 
e  più  che  si  possano  verificare  in  Italia,  dove  ferve 
diuturna  ed  inconciliabile  la  lotta  fra  il  Vaticano-regio 
e  l'Italia  risorta  a  dignità  ed  unità  di  nazione,  che 
ha  nel  socialismo  e  nel  vaticanismo-regio  due  forze 
rivali  fra  loro,  ma  che  le  stanno  di  fronte  come  ad 
un  comune  nemico. 

Ancora  la  Germania  fu  il  luogo  d'origine  del  so- 
cialismo cristiano  nelle  sue  due  diramazioni,  in  cat- 
tolico ed  evangelico. 

Il  teologo  bavarese  DoUinger,  il  fondatore  degli 
Alten-Katoliken^  sorti  a  protesta  contro  il  dogma  del- 
rinfallibilità  pontificia,  aveva  sostenuto  nel  Congresso 
cattolico  di  Monaco  del  1863,  che  le  associazioni  cat- 
toliche dovevano  occuparsi  della  questione  sociale. 

Non  andò  guari  che,  nello  stesso  anno,  Mons.  Ket- 
teler,  vescovo  di  Magonza,  pubblicò  il  libro,  che  ebbe 
un  grande  successo,  —  La  questione  sociale  ed  il  cri- 
stianesimo,  nel  quale  fece  sue  quasi  tutte  le  critiche 
che  il  Lassalle  aveva  fatto  alla  società  attuale,  il  che 
non  poteva  riuscirgli  difficile,  perchè,  muovendo  dal- 
Vut  fiat  equalitas  di  S.  Paolo,  gli  scritti  dei  santi  padri 
prestano  le  armi  a  tale  guerra,  come  un  arsenale  ine- 
sauribile. Al  pari  del  Lassalle,  infatti,  suggeriva  quale 
rimedio  le  associazioni  cooperative  con  V  intervento 
materiale  dello  Stato,  e  ad  un  tempo,  tutta  la  mac- 
china sociale  avrebbe  dovuto  rimanere  sotto  l'autorità 
morale  ecclesiastica. 

Seguiva  il  vescovo  di  Magonza  su  queste  tracce  il 
suo  vicario  canonico  Maufang,  che  espose  tutto  un 
programma    di    riforme    cattolico-socialiste,   le   quali 


52  l'evoluzione  del  socialismo,  ecc. 

avrebbero  costituito  il  diritto  operaio,  come  vi  ha  un 
diritto  civile,  un  diritto  commerciale.  In  esecuzione 
di  tale  diritto  si  chiedeva,  fra  l'altro,  il  divieto  di  ogni 
lavoro  per  le  donne  ed  i  fanciulli,  la  limitazione  delle 
giornate  di  lavoro,  il  sussidio  dello  Stato  alle  società 
operaie,  che  ponesse  un  limite  alla  tirannia  del  capi- 
tale, e  proclamava  il  militarismo  essere  il  flagello 
della  Germania. 

A  tale  iniziativa  tenne  dietro  il  libro  del  sig.  Ro- 
dolfo Meyer,  La  lotta  per  V emancipazione  del  quarto 
Stato,  e,  ad  esso,  una  grande  fioritura  di  associazioni 
cristiane  sociali,  che  invasero  gran  parte  della  Ger- 
mania, le  quali  favorivano  ed  erano  favorite  alla  loro 
volta  dalla  lotta  politica  contro  il  Bismarck,  suscitata 
dalle  leggi  di  maggio  contro  i  cattolici,  dal  Kultur- 
Kampf,  —  essendosi  adottato  il  principio  che  non  sì 
dovessero,  le  associazioni  cristiano-sociali,  occupare  di 
politica,  meno  che  non  si  trattasse  degli  interessi 
della  Chiesa,  giacche  extra  Ecclesiam  nulla  salus. 

Alla  conferenza  dei  vescovi  in  Fulda  fu  definita 
l'attitudine  che  dovevano  tenere  i  vescovi  nella  que- 
stione, mentre  la  Commissione  centrale  del  partito 
affermava  che,  quando  fosse  venuta  l'ora,  il  Papa,  capo 
della  cattolicità,  avrebbe  risoluto  definitivamente  tutte 
le  difficoltà  che  deve  incontrare  l'organizzazione  di 
una  società  migliore  e  veramente  cristiana.  Al  Ponte- 
fice romano  si  affidava  quindi  la  riforma  economica 
della  società,  il  Papa  veniva  presentato  come  un  nuovo 
Messia,  che  avrebbe  realizzate  le  promesse  del  millennio. 

Un  rescritto  Ministeriale  scioglieva  queste  associa- 
zioni nel  1871,  come  associazioni  politiche  interdette 
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dalla  legge  ;  ma  di  Ti  a  poco  ricomparvero  sotto  altro 
nome,  la  lotta  continuò  ardente  fino  alla  decadenza 
delle  leggi  di  maggio,  e  il  Governo  in  Germania  do- 
vette vedersela  col  Centro  del  Reichstag,  tutto  cat- 
tolico, e  fare  ancora  dei  conti  con  Roma,  la  quale, 
come  disse  il  Bismarck,  nella  sua  politica  non  ha  mai 
mancato  di  esigere  molto  e  di  cedere  poco,  contro  la 
massima  del  do  ut  des,  che  sta  al  fondo  di  ogni  tran- 
sazione. 

Il  movimento  del  socialismo  cattolico  della  Germania, 
che  si  accentua  politicamente,  approvando  ogni  anno 
una  risoluzione  a  favore  del  potere  temporale  dei  papi,  — 
trovatosi  a  tutto  suo  agio  nel  Belgio,  passò  nell'Inghil- 
terra, dove  ebbe  a  fervido  patrocinatore  il  cardinale 
Manning,  e  contemporaneamente  negli  Stati  Uniti  di 
America,  ove  si  diffuse  in  breve  guadagnando  larghis- 
simo terreno  per  opera  del  cardinale  Gibbons  e  di  Mon- 
signor Ireland,  arcivescovo  di  San  Paolo,  mentre  in 
Francia  vi  si  fece  capo  il  conte  deputato  De  Mun^ 
dandosi  poca  cura  degli  studi  economici  e  indirizzando 
la  sua  propaganda  specialmente  a  far  rivivere,  pel 
quarto  stato,  le  antiche  corporazioni  d'arti  e  mestieri. 

Naturalmente  rimpetto  ad  un  sì  grande  movimento, 
suscitatosi  in  tutto  il  mondo  cattolico,  in  nome  di  in- 
teressi materiali,  morali  e  religiosi,  movimento  che 
metteva  capo  alla  Sede  Pontificia,  come  a  sua  guida 
suprema,  questa  non  poteva  starsene  troppo  a  lungo 
spettatrice  silenziosa,  mentre  è  suo  ufficio  illuminare 
le  genti  dalla  sua  cattedra  di  evangelica  sollecitudine, 
cui  essa  coi  suoi  credenti  assegna  una  indefettibile 
verità. 
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Papa  Leone  XIII  entrò  da  prima  in  questo  arringo 
il  28  dicembre  1878^  colla  sua  enciclica  Quod  aposto- 
lici mitìieris,  ammonendo  solennemente  i  cattolici  dei 
gravi  errori  contenuti  nelle  teorie  del  socialismo  e 
delle  conseguenti  rovine  ;  senonchè,  vedendo  che  i  me- 
desimi pericoli  si  aggravavano  sempre  più,  provvide 
di  nuovo  tornando  con  ogni  studio  sull'argomento, 
con  la  successiva  enciclica  Rerum  novarum  del  15 
maggio  1891. 

Osserva  il  Welley,  che  in  questa  seconda  il  Capo 
della  Cattolicità,  si  è  avanzato  abbastanza  lungi  nella 
via  del  socialismo  di  Stato,  quantunque  il  suo  pensiero 
resti  in  molti  luoghi  avviluppato  fra  le  nubi. 

Pare  che  in  questo  documento  si  preconizzi  allo 
Stato  provvidenza  dei  lavoratori,  e,  si  osserva,  perchè 
non  dovrebbe  esserlo  di  tutti  i  cittadini?  Ed  in  tale 
enciclica,  ove  sembra  che  si  autorizzi  persino  la  non 
obbedienza  alle  leggi,  che  si  reputassero  non  giuste, 
si  divideva  ancora  la  società  in  due  classi,  Tuna  ul- 
trapotente per  ricchezze,  ed  oltracotante,  Faltra  lan- 
guente per  immensurabile  miseria,  ed  il  tutto  vi  era 
esposto  con  un  linguaggio  assai  deciso,  e  durissimo 
rispetto  ai  ricchi. 

Quantunque  la  parola  del  Pontefice  formasse  una 
nuova  prova  che  la  Chiesa  in  tutte  le  questioni  so- 
ciali si  è  sempre  più  preoccupata  della  carità,  che 
dei  principii  economici,  il  che  è  proprio  del  suo  isti- 
tuto, tuttavia  un  tale  documento,  anche  per  la  spe- 
ciale sua  vigoria  ed  apparente  parzialità  di  concetti, 
fu  dagli  zelanti  del  partito  accolto  quale  un  eccita- 
mento a  proseguire    più  arditamente    nella  via  delle 
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reclamate  riforme  sociali,  e  se  ne  videro  tosto  i  frutti 
in  tutto  il  mondo  cattolico. 

E  qui,  anticipando  nella  nostra  esposizione;  crediamo 
di  aggiungere,  che  molti  dei  giudizi,  o  degli  equivoci 
cui  dava  origine  e  pretesto  la  enciclica  del  1891,  cre- 
dette il  Sommo  Pontefice  Leone  di  chiarire,  con  la 
sua  recentissima  del  18  gennaio  1901,  Gravis  de  com- 
muni re. 


8.  Il  socialismo  evangelico. 

È  sempre  la  Germania  la  culla  di  tutte  le  varie 
specie  di  socialismo,  che  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIX  si  sparsero  nel  mondo  civile,  e  però  lo  fu 
anche  di  quello  che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
socialismo  evangelico. 

La  sua  origine  è  di  data  molto  recente,  e,  ciò 
che  è  notevole,  ebbe  da  principio  un  carattere  asso- 
lutamente politico. 

Nel  1871  il  socialismo  radicale  aveva  raggiunto 
una  tale  estensione  da  non  potersi  negare  resistenza 
di  un  pericolo  sociale,  tanto  più  che  lo  si  rendeva 
responsabile  più  tardi  dei  due  attentati  di  regicidio, 
delFHoedel  e  del  Nobiling  (1878).  Il  clero  cattolico, 
per  accrescere  le  sue  forze  in  Parlamento  nella  lotta 
del  Kultur-Kampf  contro  il  Governo,  si  era  dato  al 
socialismo,  ed,  alla  loro  volta,  i  pastori  della  chiesa 
officiale  trovarono  che  era  del  caso  di  fare  altrettanto, 
onde  rinvigorire  nel  popolo  i)  sentimento  monarchico 
e  per  estendere  la  facoltà  del  potere  regio,  prendendo 
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a  tipo  il  Governo  di  Federico  II,  il  re  dei  pezzenti, 
così  come  egli  amava,  in  momenti  dati,  di  venire 
chiamato. 

Fu  il  pastore  Stoecker,  predicatore  di  Corte,  che, 
avendo  per  scopo  di  disarmare  gli  odii  della  popola- 
zione, sforzandosi  di  migliorare  le  condizioni  degli 
operai,  fondò  a  tale  scopo  due  associazioni:  missione 
dell'una  era  quella  di  richiamare  allo  spirito  del  cri- 
stianesimo gli  operai  ;  missione  dell'  altra,  quella  di 
cercare  i  mezzi  di  prevenire  la  rivoluzione  con  delle 
riforme. 

La  questione  sociale  esiste,  scriveva  egli,  ed  essa 
non  può  venire  risoluta  che  dallo  Stato  fortemente  e 
monarchicamente  costituito,  appoggiato  sopra  i  fat- 
tori morali  e  religiosi  della  vita  nazionale. 

Nel  programma  si  reclamava  dallo  Stato  la  crea- 
zione delle  corporazioni  di  mestieri  in  gruppi  distinti, 
l'inibizione  del  lavoro  pei  fanciulli  e  per  le  donne 
maritate,  l'imposta  progressiva  sulla  rendita,  ed  altra 
pure  progressiva  sulle  successioni  :  in  complesso  un 
programma  che  si  informava,  in  gran  parte,  alle  dot- 
trine del  Lassalle.  In  esso  poi  viene  anche  osservato, 
come  in  oggi  gli  Stati  europei,  in  ragione  della  faci- 
lità delle  comunicazioni,  non  formino  oramai  che  una 
sola  nazione,  e  però  la  necessità  che  vengano  retti 
dalle  stesse  leggi  mediante  convenzioni  internazionali, 
giacche  diversamente  l'azione  indipendente  di  uno  si 
riverserebbe  tutta  a  danno  di  quello  che  avesse  dato 
la  riforma.  Ad  esempio,  se  in  uno  Stato  viene  sop- 
presso il  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne,  e  non 
negli  altri,  risultandone  in  quell'uno  più  cara  la  mano 
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d'opera,  desso  non  resisterebbe  alla  concorrenza  che 
gli  farebbero  i  secondi. 

Del  resto,  si  afferma  da  questa  scuola,  non  sarà  mai 
un  sovrano  costituzionale  che  possa  rappresentare 
l'interesse  permanente  della  nazione,  dovendo  il  me- 
desimo trovarsi  in  balìa  dei  partiti  che  dispongono 
alternativamente  delle  maggioranze,  il  che  non  accade 
ad  un  Re,  che  solo  potesse  prendere  in  mano  la  causa 
degli  oppressi,  non  traendo  egli  alcun  profitto  dal  loro 
assoggettamento.  Questo  il  linguaggio  dei  socialisti 
cristiani  in  Germania. 

Fu  anche  osservato  come  la  Prussia  offra  un  ter- 
reno mirabilmente  preparato  per  lo  sviluppo  del  so- 
cialismo di  Stato  nelle  sue  possibili  e  varie  applica- 
zioni, poiché  nessun  popolo  moderno  e  per  indole  e 
per  educazione  si  è  trovato  meglio  predisposto;  e 
parrà  strano,  ma  è  pur  vero,  lo  stesso  Codice  civile 
prussiano,  al  titolo  XIX,  seconda  parte,  contiene  varii 
articoli  del  programma  cristiano-sociale,  che  riprodur- 
remmo, se  lo  consentissero  le  proporzioni  del  presente 
lavoro. 

All'opera  febbrile  dello  Stoecker  seguì  immediata- 
mente quella  di  un  suo  confratello  nel  clero  evangelico, 
del  pastore  Todt,  il  quale  pubblicò  nello  stesso  anno 
1878  un  libro  col  titolo:  //  socialismo  radicale  germanico 
e  la  società  cristiana^  quanto  originale  altrettanto 
ricco  di  concetti  nuovi  e  profondi.  A  darne  un  saggio 
riportiamo  l'epigrafe  che  mette  in  testa  al  suo  libro  : 
"  Colui  che  vuole  comprendere  la  quistione  sociale  e 
"  contribuire  a  risolverla,  deve  avere  alla  sua  dritta 
"  i  libri  dell'economia  politica,  alla  sua  sinistra  quelli 
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"  del  socialismo  scientifico,  e  davanti  a  se  le  pagine 
"  aperte  del  Nuovo  Testamento.  L'economia  politica, 
"  aggiunge  poi,  fa  Tufficio  delFanatomia,  essa  fa  co- 
"  noscere  la  costruzione  del  corpo  sociale;  il  socia- 
"  lismo  è  la  patologia  che  ne  descrive  le  malattie; 
"  l'Evangelo  è  la  terapeutica  che  somministra  i  ri- 
"  medi  „. 

Il  socialismo  poi,  constata  il  pastore  Todt,  si  svi- 
luppa nei  paesi  cristiani,  perchè  desso  ha  la  sua  ori- 
gine nel  cristianesimo,  essendone  tuttavia  una  devia- 
zione. E  un  frutto  dell'Evangelo,  ma  ne  è  un  frutto 
viziato;  ad  ogni  modo  sarebbe  un  ingannare  se  stessi, 
prosegue  il  Todt,  il  credere  che  possa  essere  una  ma- 
lattia passeggera,  mentre  è  indubbio  che  la  condizione 
degli  operai  si  è  di  molto  migliorata  in  tutti  i  paesi 
civili,  ma  il  socialismo  si  diffonde  anche  nei  paesi 
dove  l'agiatezza  è  generale,  come  negli  Stati  Uniti 
d'America.  Quindi,  non  è  affatto  la  miseria  la  causa 
che  determina  il  moto  socialistico,  sì  bene  il  contrasto 
fra  l'ideale  di  un  avvenire  immaginabile  di  giustizia 
e  di  uguaglianza  e  la  realtà,  alimentato  dalla  diffu- 
sione di  certe  conoscenze  di  scienze  naturali  e  di  eco- 
nomia politica,  dalle  comunicazioni  incessanti,  mate- 
riali e  morali,  tanto  rapide,  introdotte  fra  gli  uomini 
dalle  ferrovie,  dalle  poste  e  sopratutto  dalla  stampa  : 
solo  il  Vangelo,  bene  interpretato,  potrebbe  assicurare 
la  maggior  possibile  felicità  nel  consorzio  umano. 

Ma  frattanto,  per  disarmare  le  animosità  popolari, 
mentre  sarebbe  oramai  impossibile  il  sopprimere  tutte 
le  libertà,  è  di  mestieri  che  le  classi  superiori,  comin- 
ciando dal  capo  dello  Stato,  si  occupino  di  tutto  ciò 
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che  può  migliorare  la  sorte  del  più  gran  numero,  e 
sopratutto,  ciò  che  è  urgente,  è  il  mettere  l'operaio 
in  posizione  di  migliorare  le  sue  sorti  con  i  suoi  proprii 
sforzi,  moltiplicando  a  tale  scopo  tutte  le  istituzioni 
che  valgano  ad  elevarlo  ed  a  civilizzarlo,  —  avvertendo 
ad  un  tempo  che  per  se  stesso  il  rialzo  nei  salarli 
non  riesce  in  gran  parte  che  ad  aumentare  le  spese 
del  cabaret^  ed  anche  a  degradare  Toperaio.  Bisogna 
inculcargli  la  pratica  del  risparmio,  ma  cominciando 
dalla  sua  infanzia:  neiretà  avanzata  difficilmente  vi 
si  induce. 

In  ultimo,  la  fede  dei  socialisti-evangelici  può  rias- 
sumersi nelle  parole  del  Fichte:  "  Il  cristianesimo 
"  porta  ancora  nel  suo  seno  una  potenza,  che  in  esso 
"  non  si  suppone,  di  rinnovamento  sociale  „. 

In  Germania  la  dottrina  del  socialismo  evangelico 
conta  infinito  numero  di  associazioni,  ed  ha  una  vera 
importanza  politica,  stando  in  campo  di  fronte  al  so- 
cialismo cattolico. 

Tale  dottrina  trovasi  molto  diffusa  in  America,  ed 
in  Inghilterra  accoglie  idee  assai  avanzate  nella  sua 
Guilde  di  San  Matteo. 


PARTE  TERZA 


Il  Socialismo  nella  sua  ultima  evoluzione. 

Capo  L 
1.  Progressi  del  Marxismo. 

Abbiamo  così  percorsa,  con  tratti  riassuntivi,  la 
storia  del  socialismo,  il  che  ci  parve  opportuno  di 
fare  onde  poterlo  ravvisar  meglio  nella  fase  della  sua 
ultima  evoluzione,  quale  si  svolse  alla  fine  del  secolo 
teste  chiuso,  —  e  tanto  in  armonia  al  tema  del  pre- 
sente scritto. 

Come  vedemmo,  soffocato  in  Francia  nel  1848,  in 
seguito  alle  giornate  del  Giugno,  il  movimento  socia- 
lista esclusivamente  dovuto  al  pensiero  francese  detto 
utopistico  0  dottrinario,  tale  movimento,  dopo  la  com- 
parsa del  Manifesto  dei  Comunisti,  quasi  contemporanea 
alla  rivoluzione  del  Febbraio  di  queir  anno,  assunse  un 
carattere  piti  esclusivo  di  difesa  degli  interessi  della 
classe  operaia,  mettendoli  in  lotta,  quali  antagonistici, 
con  quelli  di  ogni  altra  classe  sociale.  Sotto  questa 
veste,  Tegemonia  deiragitazione  socialista  accentuan- 
dosi cosmopolitica,  dalla  Francia  passò  alla  Germania. 
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Ci  fu  dato  di  vedere  ancora,  come  il  movimento 
socialista  in  Germania,  preceduto  dal  Rodbertus,  abbia 
preso  consistenza  per  l'opera  del  Ferdinando  Lassalle, 
che  mentre  esagerava,  dando  nel  falso,  le  dottrine  di 
Riccardo  e  di  Marx  sul  salario,  intendeva  a  riformare 
il  mondo  economico  colla  cooperazione  sussidiata  dallo 
Stato.  Suscitatosi  così  il  pensiero  socialista  in  Ger- 
mania, la  terra  più  adatta  alle  astrazioni  ed  alle 
deduzioni  filosofiche,  sorsero  in  quel  paese,  come  si 
è  veduto,  varie  scuole  di  socialismo  sotto  i  nomi  di 
socialismo  di  Stato,  della  cattedra,  cattolico,  evange- 
lico ed  altre,  —  scuole  tutte  sulle  quali  non  andò 
guari  che  si  impose  assorbente  e  dominante,  quella 
del  marxismo.  Decisamente  comunista  ne'  suoi  inizii, 
la  scuola  marxista  non  tardò  a  dare  un  carattere  di 
classe  alla  sua  propaganda,  e  costituitasi  in  associa- 
zione diffusa  in  ogni  paese,  per  varii  anni,  sotto  il 
nome  di  Internazionale  dei  lavoratori,  promosse  tale 
un'agitazione  cosmopolita  nelle  masse  operaie,  da  far 
loro  credere  possibile  una  vicina  crisi  catastrofica  della 
società  capitalista,  ossia  dell'assetto  sociale  esistente, 
—  e  la  suggestione,  cui  soggiacque  in  quel  periodo 
il  proletariato,  fu  tanta,  da  impensierire  ogni  Governo. 

L'anarchismo  capitanato  dal  Bakounine,  troncò 
nel  1872  i  trionfi  deìV Internazionale  come  associazione 
ma  non  come  scuola;  la  scuola  marxista,  cui  si  fece 
assumere  da  molti  dei  suoi  propagandisti  una  deno- 
minazione meno  chiara  ma  meno  allarmante  che  fosse 
quella  del  comunismo,  —  la  scuola  marxista,  diciamo, 
sotto  il  nome  di  collettivismo  rinnovò  ed  ampliò  i  suoi 
trionfi,  inducendo  al   silenzio   ed  all'impotenza  pres- 
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sochè  tutte  le  altre  scuole,  tanto  da  far  supporre,  quasi 
universalmente^  che  marxismo  e  socialismo  fossero 
termini  equivalenti. 

Il  libro  sul  capitale  del  Marx,  comparso  nel  1867, 
fu  detto  la  Bibbia  del  partito,  che  ebbe  i  suoi  apostoli 
più  operosi  nel  Liebknecht  e  nel  Bebel  ;  e,  poco  meno 
che  indisturbato  nella  sua  marcia,  il  marxismo,  che 
deliberava  di  chiamarsi  partito  democratico  socialista, 
si  riaffermò  nei  suoi  principii  teoretici  e  si  tracciò 
una  via  di  condotta  pratica  col  programma  che  fu 
adottato  nel  Congresso  di  Erfurt  nelFottobre  del  1891. 

In  quell'anno  ed  in  quel  Congresso  il  marxismo  rag- 
giunse l'apice  della  sua  curva  parabolica  ascendente, 
e  data  da  allora  la  sua  decadenza,  —  forse  più  acce- 
lerata che  non  fosse  stata  la  sua  ascesa;  ed  è  tale 
discesa  che  segna  l'ultima  fase  della  evoluzione  del 
socialismo,  e  che  si  verificò  alla  fine  del  secolo  XIX. 


2.  I  primi  sintomi  della  decadenza  del  Marxismo. 

Dicemmo  che  il  movimento  socialista-marxista  pro- 
cedette poco  disturbato  nella  sua  linea  ascendente  per 
quasi  tutta  la  metà  del  secolo  scorso  ;  però  è  neces- 
sario rilevare  che  siffatta  maniera  di  progredire,  mentre 
si  constatava  nelle  masse  operaie,  trovava  e  resistenza 
e  decisa  critica  in  molti  pensatori  sorti  a  difesa  della 
società  esistente,  minacciata  dai  novatori  marxisti, 
pensatori  che  si  videro  appoggiati  dall'opinione  pub- 
blica, là  dove  questa  usciva  con  qualche  manifesta- 
zione, da  un'attitudine  ordinariamente  del  tutto  passiva. 
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Il  primo  esempio,  che  segnava  una  riscossa  dell'opi- 
nione pubblica  contro  le  teorie  della  scuola  socialista, 
ci  venne  dall'Inghilterra,  il  paese  classico  delle  pub- 
bliche libertà,  il  paese  che,  a  detta  del  Rae,  è  ad 
un  tempo,  la  disperazione  dei  socialisti    continentali. 

In  Londra  si  costituì  da  anni  l'associazione  Liberty 
and  property  defence  Leagtie^  che  oppose  propaganda  a 
propaganda,  con  il  suo  giornale  The  Liberty  Review, 
con  congressi,  conferenze  e  colla  pubblicazione  di  mi- 
lioni di  opuscoli. 

Codesta  associazione  inglese  fu  ben  presto  apprez- 
zata in  Francia,  dove,  cogli  stessi  suoi  intenti,  dietro 
l'iniziativa  dell'illustre  Giorgio  Picot  dell'Istituto,  si 
fondò  il  Comité  de  défense  et  de  progrès  social. 

Tali  associazioni  fra  di  loro  affratellate  dovevano 
avere  una  terza  sorella  in  Italia;  ma  la  proposta,  che 
avrebbe  avuto  il  patrocinio  di  Ruggero  Bonghi,  non 
fu  accolta  nelle  sfere  cui  maggiormente  doveva  inte- 
ressare, essendosi  in  esse  avvertito  che  non  era  il  caso 
di  occuparsi  di  socialismo  presso  di  noi,  giacche  in 
Italia  si  trattava  dell'agitarsi,  secondo  il  detto  vol- 
gare, di  quattro  noci  nel  sacco,  e  si  osservava  del 
resto  che  la  questione  sociale  era  stata  già  svolta  da 
Tito  Livio  nella  storia  dei  Gracchi,  e  risolta  da  Sal- 
lustio  nella  sua  Catilinarial  (1). 


(1)  Troviamo  utile  di  qui  inserire  alcuni  brani  della  corri- 
spondenza che  è  interceduta  fra  chi  scrive  e  l'illustre  Georges 
Picot,  dell'Istituto. 

Per  apprezzarli  convenientemente,  e  mestieri  l'accennare  ad 
uno  degli  argomenti  della  corrispondenza  stessa. 

Trattavasi  in  essa  del  Comité  de  défense  et  de  progrès  social, 
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Non  pertanto,  se  in  Italia  non  fu  possibile  il  far 
sorgere  un'associazione  cogli  intenti  della  francese  e 
della  inglese  sopra  nominate,  —  non  è  a  dirsi  che  il 
movimento  socialista  muovesse  i  suoi  primi  passi  nel 
nostro  paese  del  tutto  inavvertito. 

Già  dal  1889  il  Bertolini  aveva  fatto  precedere  la 


associazione  da  lui,  il  Picot,  iniziata  in  Francia,  come  istituto 
affatto  cittadino,  privato,  che  fa  particolare  assegnamento  sul 
concorso  della  gioventìi,  istituto  diretto  a  contrastare  con  pub- 
blicazioni di  piccola  mole,  con  opuscoli,  con  conferenze,  basan- 
dosi anzitutto  sui  veri  criteri  della  scienza  della  economia  po- 
litica, la  corrente  del  socialismo,  riconosciuta  minacciante  in 
Francia  gli  ordini  sociali  costituiti. 

Il  Picot,  in  una  di  queste  sue  lettere,  in  data  del  1°  marzo  1895, 
così  si  esprimeva  : 

"  Voi  riceverete  con  questo  corriere  qualche  esemplare  dei 
"  discorsi  e  delle  pubblicazioni  che  videro  fin  qui  la  luce. 

"  Voi  vedeste  la  via  nella  quale  ci  siamo  avviati, 

"  Noi  pensiamo  che  il  socialismo  è  la  malattia  di  tutti  i  pò- 
"poli  allorché  il  cittadino,  al  quale  la  costituzione  confida  una 
"  missione,  è  sprovvisto  dell'  educazione    e    del  sentimento  del 

dovere  necessarii  per  adempierla. 

"  In  questo  senso  la  questione  sociale  è  una  questione  mo- 
"  rale.  Bisogna  rafforzare  gli  animi,  loro  inspirare  del  coraggio, 
"  risvegliare  la  nozione  del  dovere  sociale.  A  tale  scopo  egli  è 
"  importante  di  radunare  gli  uomini,  di  parlar  loro,  di  appro- 
"  fittare  di  questo  contatto ,  che  fa  .concepire  ai  loro  spiriti 
"  delle  risoluzioni  virili.  Noi  abbiamo  provato  facendo  delle 
"  riunioni  pubbliche,  che  i  nostri  avversarli  avevano  minor  in- 
"  fluenza  sopra  la  gioventù,  di  quella  che  essi  dicevano,  e  noi 
"  abbiamo  ottenuto  questo  successo,  di  mettere  del  sangue  nelle 
"  vene  dei  nostri  amici. 

"  Io  penso,  come  voi,  che  un'intelligenza,  un  accordo  fra  le 
"  società  anti-socialiste,  sarebbe  molto  utile. 

"  Noi  imitiamo   Fattiva  propaganda    della   Associazione  Li- 
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sua  traduzione  del  Socialismo  storico  del  Rae  da  un 
cenno  pure  storico  sul  socialismo  in  Italia,  e  parecchi 
dei  più  distinti  nostri  pensatori  avevano  con  i  loro 
scritti  rivelato  e  si  erano  data  la  cura  di  segnafere 
al  paese  la  nuova  corrente  che,  venuta  d'oltre  Alpi, 
poteva  rendersi  perturbatrice  di  quel  progressivo  as- 
settamento sociale  cui  l'Italia  dirigeva  le  sue  energie, 
così  duramente  provate,  per  conseguire  il  suo  risor- 
gimento politico.  Fra  gli  altri,  accenneremo  ai  nomi 
di  Gaetano  Negri,  di  Tulio  Massarani,  già  illustri 
per  altri  studi,  del  Garofalo,  del  Boccardo,  di  Carlo 
F.  Ferraris,  del  De-Sterlich:  codesti  lavori  però,  con 
quelli  d'altri,  non  riuscirono  a  quella  diffusione  che 
avrebbe  corrisposto  ed  al  loro  merito  ed  alla  impor- 
tanza della  missione  che  era  loro  propria,  il  che 
accadde  per  il  fatto  che  non  furono  mai  sorretti 
dall'appoggio   di   sodalizi    operosi  e   da    quello   delle 


berty  and  Property  defence  Leagiie  d'Inghilterra,  che  ha  già 
"  distribuiti  milioni  di  opuscoli  „. 

In  altra  lettera  dell'otto  marzo  1895  dello  stesso  Picot  si  leg- 
gono i  seguenti  squarci: 

"  I  pensieri  che  vi  ho  espressi  sono  quelli  che  hanno  raggrup- 
"  pato  i  nostri  aderenti,  e  che  hanno  assicurato  i  nostri  primi 
"  successi  „. 

^  Possano  essi  riuscire  ad  animare  gli  spiriti  d'una  Nazione, 
**  l'Italia,  che  è  stretta  a  noi  da  tanti  legami,  e  che  è  oggi  mi- 
nacciata dagli  stessi  nemici  „. 

Sotto  altra  forma,  tali  concetti  circa  la  opportunità  di  una 
simile  associazione  in  Italia,  mi  vennero  partecipati  anche  dai 
signori  Dietz  dei  Débats,  Guyot  del  Siede  e  dall' Hon.  Cari  of 
Wemysy, presidente  della  Leagiie  d'Inghilterra  e  membro  della 
Camera  dei  Lords. 
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classi  dirigenti,  troppo  inclinate,  per  inconscia  o  co- 
moda apatia,  a  non  darsi  per  intese  di  quanto  poteva 
minacciare  i  più  urgenti  interessi  proprii  e  del  paese. 

Certo  il  manipolo  di  coloro  che  in  Italia  presero  a 
combattere  il  socialismo,  il  quale  era  uscito,  come  osser- 
vava il  Bertolini,  dalle  Università,  tale  manipolo,  anche 
solo  per  amore  di  controversia  scientifica,  avrebbe  po- 
tuto essere  ben  più  numeroso  ;  ma  se  parecchi  furono 
trattenuti  dal  farlo  da  un  sentito  ma  non  confessabile 
timore  della  impopolarità,  a  molti  altri  servì  di  scusa 
la  non  peregrina  osservazione  che  se  il  socialismo  nelle 
sue  teorie  riformatrici  era  inattuabile,  era  tuttavia  fon- 
data la  sua  critica  deirattuale  assetto  sociale. 

Così  fu  che  in  Italia  la  propaganda  socialista-scien- 
tifica, ed  ancora  meno  la  popolare,  non  trovò  sufficiente 
contrasto;  contrasto  di  cui  all'estero  si  erano  avuti 
splendidi  esempi,  nei  libri  del  Guyot  in  Francia  ed 
in  quelli  del  Richter  in  Germania. 

Ora  ci  è  di  mestieri  il  riprendere  la  storia  del  mo- 
vimento socialista  nelle  sue  grandi  linee,  per  vederlo 
meglio,  se  ci  vien  fatto,  nella  sua  decadenza. 

Abbiamo  già  constatato  come  fin  verso  il  declinare 
del  secolo  scorso  il  marxismo  riassumesse  in  se  il 
movimento  socialista  in  quasi  tutta  l'Europa,  talché 
socialismo  e  marxismo  potessero  aversi  come  per  si- 
nonimi. Un  tale  concetto,  se  può  ritenersi  per  abba- 
stanza esatto  in  riguardo  ai  paesi  d'oltr'Alpi,  è  poi 
incontestabilmente  esattissimo  rispetto  all'Italia,  la 
quale  non  può  darsi  il  vanto  di  aver  fondata  alcuna 
scuola  socialista  originale  sua,  giacche  il  partito  so- 
cialista italiano  ha  plasmata  la  propria  dottrina  e  la 
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propria  organizzazione  su  quella  unica  e  già  matura 
dei  socialisti  tedeschi^  ossia  sul  marxismo  (Così  nel- 
V Avariti!  à^l  2  marzo  1901). 

Il  genio  francese  è  di  sua  natura  aperto,  umanitario, 
persino  poetico,  e  fu  a  tanta  istintiva  sentimentalità 
che  si  inspirarono  i  numerosi  novatori  comparsi  in 
Francia  fino  alla  metà  del  secolo  scorso,  mentre  la 
nazione,  esaltata  nei  suoi  naturali  impulsi,  dava  di  se 
i  memorandi  e  sanguinosi  spettacoli  del  1789,  del  1793, 
del  1830,  del  1848,  e  l'ultimo,  inconcepibile  pur  oggi 
nella  sua  efferatezza,  quello  della  Comune  del  1871. 

3.  Benedetto  Malon. 

Fra  gli  iniziatori  ed  i  cooperatori  di  quest'ultimo 
moto,  che  parve  anticipasse  una  scena  alla  pandistru- 
zione  preconizzata  dairanarchismo,  si  trovava  il  gio- 
vine Benedetto  Malon,  che  umile  lavoratore  dei  campi 
lasciava  il  luogo  nativo  per  recarsi  a  Parigi,  sprov- 
visto di  tutto  e  con  ciò  di  ogni  coltura,  ma  propo- 
nendo a  se  stesso  una  non  volgare  missione. 

Non  ci  indugeremo  sulle  fasi  della  sua  vita  politica, 
che  fu  quella  di  un  fortunoso  agitatore  delle  masse, 
solo  ci  piace  accennare  come  il  Malon  in  pochi  anni, 
pur  lavorando  in  una  tipografia,  completasse  la  sua 
istruzione  dall'alfabeto  fino  a  procacciarsi  un  ricchis- 
simo corredo  di  cognizioni,  in  fatto  specialmente  di 
scienze  sociali. 

Osserva  il  Boilley  (1)  che  le  nuove  dottrine  si  con- 


(1)  Les  trois  socialismes,  Paris,  1895. 
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centrarono  sempre  in  un  uomo  che  le  formola  e  se 
ne  fa  l'apostolo,  —  ed  in  seguito  le  riassume  in  uno 
scritto,  che  ne  diventa  TEvangelo. 

Il  Collettivismo  ebbe  questa  eccezionale  ventura  di 
aver  avuto  due  uomini  e  due  libri:  Carlo  Marx  e 
Benedetto  Malon,  ed  i  due  libri  furono  :  Il  Capitale 
del  primo  e  II  Socialismo  integrale  del  secondo. 

In  questi  due  libri  i  criterii  filosofici  sono  assoluta- 
mente contrarii,  e  le  conclusioni  economiche  sono 
quasi  identiche,  risolvendosi  in  fine  nel  comunismo. 

Il  libro  del  Marx  è  del  tutto  materialista,  in  esso 
non  vi  è  una  esposizione  ordinata  e  completa  della 
dottrina  collettivista,  ma  esaminato  molto  da  vicino, 
si  scorge  che  tale  dottrina  vi  è  compresa,  che  emerge 
come  concezione  riassuntiva. 

La  sua  lettura,  per  il  comune  dei  mortali,  riesce 
indigesta  ed  assolutamente  indecifrabile,  e  si  deve  a 
Gabriele  Deville,  discepolo  del  Marx,  quella  riduzione 
abbastanza  lucida,  che  fatta  sotto  la  direzione  del 
maestro,  corre  per  le  mani  dei  più. 

Il  Malon,  pur  sempre  deferente  al  Marx  come  ri- 
spettoso scolaro  al  maestro,  nella  sua  natura  di  latino, 
e  più  di  francese,  finì  col  sentire  una  vera  ripugnanza 
contro  il  materialismo  intransigente  delFautore  del 
Capitale,  —  più  ancora  che  germanico,  semitico  — 
tanto  che  vi  si  ribellò,  venendo  nella  geniale  conce- 
zione di  spiritualizzare  il  Collettivismo,  mercè  una 
morale  basata  sull'altruismo,  e  che  si  potesse  attuare 
senza  incorrere  nella  conflagrazione  rivoluzionaria,  ca- 
tastrofica, intraveduta  come  certa  dal  Marx. 

Colla  fede  di  un  apostolo  il  Malon,  nel  1885,  rag- 
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gruppo  intorno  a  se  un  certo  numero  di  adepti,  come 
nucleo  di  un  nuovo  partito  che  si  chiamò  dei  socialisti 
indipendenti,  dotato  ben  presto  di  un  suo  organo  spe- 
ciale, La  Bevue  Socialiste,  il  cui  programma,  nella  mente 
dei  promotori  si  svolgeva  in  un  concetto  di  completa- 
mento, di  integrazione  del  socialismo  collettivista, 
mercè  Felemento  psicologico-morale. 

A  questi  precedenti  ed  alle  sollecitazioni  degli  amici, 
è  dovuta  l'opera  del  Malon,  Le  Socialisme  integrai,  di 
cui  il  primo  volume  comparve  nel  1890,  e  fu  il  secondo 
dei  Vangeli  del  socialismo,  per  dirla  con  Boilley, 
degno  sotto  ogni  aspetto  di  stare  a  petto  con  quello 
colossale  del  Marx,  del  Capitale,  ma  superiore  a 
quest'ultimo  per  venustà  di  forma,  per  chiarezza  di 
concetti,  per  sentimento  vero  umanitario. 

"  E  mia  convinzione  profonda,  così  egli  scrisse  nella 
prefazione  del  suo  libro,  e  non  cesserò  di  inculcarla 
ai  miei  fratelli  in  socialismo,  che  la  rivendicazione 
economica  dei  proletarii  non  potrà  realizzarsi  che 
appoggiandosi  sopra  le  forze  morali,  questa  irradia- 
zione interna  della  natura  umana  „.  —  Da  onde  ne 
venne  che  l'opera  del  Malon,  nella  sua  prima  parte, 
tutta  filosofica  ed  isterica,  non  è  che  la  negazione 
completa  della  teoria  materialista  sostenuta  nel  Capi- 
tale di  Carlo  Marx,  talché,  mentre  questa  si  fa  forte 
della  lotta  di  classe  o  dell'odio  fra  le  classi,  il  Malon 
si  richiama  ad  ogni  tratto  alla  massima  di  Augusto 
Comte,  quella  di  vivere  per  gli  altri. 

Con  tuttociò  non  è  a  dire  che  la  scuola  del  Malon 
abbia  avuto  molta  fortuna  in  Francia  ;  —  fino  a  che 
il  Malon  ed  i  suoi  attaccavano  la  borghesia  ed  asso- 
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davano  le  loro  critiche  a  quelle  dei  marxisti,  la  loro 
cooperazione  nel  socialismo,  alla  Camera  e  fuori,  ve- 
niva favorevolmente  accolta  ;  —  ma  appena  tempera- 
rono il  loro  linguaggio,  mostrandosi  indipendenti  dalle 
concezioni  puramente  materialiste  e  rivoluzionarie  del 
marxismo,  vennero  aspramente  combattuti  dai  mar- 
xisti puri,  e  corsero  anche  il  pericolo  di  venire  rejetti 
dal  partito  quali  reazionari.  J 

In  tutti  i  partiti  a  base  e  con  fini  rivoluzionari, 
accade  sempre  e  necessariamente  che  la  violenza  si 
sovrapponga  alla  ragionevolezza  che  è  moderazione  ; 
—  e  così  accadde  che  se  gli  Indipendenti  del  Malon  non 
riuscirono  a  costituirsi  in  partito,  diremo,  autonomo, 
da  potersi  segnalare  distintamente  nella  Camera  e  nel 
Paese,  —  si  mantennero  tuttavia  in  Francia  sempre 
abbastanza  numerosi,  e  tennero  sin  qui  alta  la  propria 
bandiera  nelle  colonne  del  loro  giornale. 

Ma  checche  ne  sia  stato  e  ne  sia  delle  vicende  dei 
socialisti  indipendenti  in  Francia,  Topera  del  Malon 
va  rilevata  per  un  ben  più  alto  servizio  reso  da  essa 
nella  marcia  del  socialismo;  è  al  Malon  che  si  deve 
il  primo  sforzo  di  emancipazione  del  pensiero  socia- 
lista dalla  completa  soggezione  in  cui  si  trovava  da 
ben  quarantanni  alla  dottrina  marxista,  e  fu  di  vera 
emancipazione,  perchè  tale  sforzo  non  venne  già  dalle 
file  avversarie,  ma  sorse  in  quella  classe  di  persone 
che  aveva  posto  più  distinto  nelle  falangi  del  marxismo. 
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4.  Si  designa  un  movimento  di  critica 
contro  il  Marxismo. 

Questo  fatto  nel  campo  della  sociologia-socialista^ 
venne  come  a  rompere  V  incanto  che  circondava  la 
teoria  del  marxismo;  più  che  una  falla  nella  nave, 
fu  una  prima  e  non  piccola  breccia  nella  fortezza 
marxista,  la  quale,  per  il  naturale  '  andamento  delle 
cose,  faceva  presentire  la  inevitabilità,  nello  stesso 
campo  socialista,  di  altri  e  piìi  poderosi  assalti. 

Frattanto,  e  poiché  il  movimento  socialista  era  cre- 
sciuto sempre  più  invadente  e  minaccioso,  non  è  a  dire 
che  se  ne  stessero  inoperosi  e  muti  contemplatori  i 
molti  intelletti,  che,  dedicatisi  allo  studio  delle  leggi 
sociali,  solleciti  degli  interessi  e  dei  destini  dell'uma- 
nità,  quasi  sgomenti  avvertivano  il  sollevarsi  di  questa 
marea,  cui  era  urgente  opporre  le  convenienti  dighe, 
a  riparo  della  società  costituita. 

La  scienza  deireconomia  politica  illustrata  in  Francia 
dalle  opere  del  Chevalier,  di  Giovanni  Battista  Say, 
del  nostro  Rossi,  del  Bastiat  e  di  molti  altri,  offriva 
nei  suoi  canoni,  quasi  tutti  apodittici,  perchè  tratti 
dalla  natura  delle  cose,  —  Teconomia  politica,  diciamo, 
offriva  ricchi  materiali  per  contrapporre  dottrina  a 
dottrina.  In  questa  scienza,  detta  anche  dell'economia 
classica,  attinsero,  largamente  sussidiati  da  ogni  altro 
studio,  molti  fra  i  migliori  sociologhi  d'oltre  Cenisio, 
cui  fecero  eco  esimii  scrittori  d'oltre  Reno  e  d'oltre 
la  Manica,  ed  alcuni  dei  nostri,  offrendo  tutti  insieme 
una  letteratura  antisocialista,  quanto  copiosa   altret- 
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tanto  eletta,  e  rispondente    ad  un  assunto  il  più  in- 
teressante per  il  consorzio  civile  moderno. 

Noi  qui  ci  asteniamo  dal  passare  in  rassegna  le 
tante  illustrazioni  che  discesero  a  misurarsi  nel  no- 
bile arringo,  e  perchè  di  alcune  ci  occorse  già  di  fare 
cenno  in  questo  libro,  e  perchè  meritamente  notissime 
nei  due  campi  che  stanno  fra  loro  combattendosi;' 
piuttosto  allo  scopo  nostro,  ci  si  suggerisce  una  ri- 
cerca, quella  cioè,  se  V  opera  di  tanti  ingegni  abbia 
avuto  un  corrispondente  effetto  nel  movimento  del 
pensiero  socialista. 

Tale  ricerca,  per  quanto  interessante,  non  è  punto 
difficile. 

In  quanto  alla  teorica,  il  socialismo  non  ne  rimase 
molto  scosso;  fu  agevole  ai  leaders  del  marxismo  il 
non  preoccuparsi  di  soverchio  dei  loro  oppositori, 
giacché,  premettendo  che  essi  soli  erano  i  veri  amici 
dei  diseredati,  trovarono  spediente,  più  che  delle  ar- 
gomentazioni scientifiche,  il  valersi  del  vieto  loro  vo- 
cabolario, il  quale  ad  essi  concede  Tuso  di  ogni  sorta 
di  banali  invettive  ed  ingiurie  contro  i  loro  avversarli, 
che  nel  caso  gratificarono  di  dottrinarli,  di  reazio- 
narii,  di  assoldati  del  capitale,  e  via  di  seguito  sulla 
stessa  intonazione. 

Nel  campo  pratico  poi,  il  socialismo  marxista  passò 
di  successo  in  successo,  di  trionfo  in  trionfo. 

Quel  sovrano,  che  è  in  oggi,  pel  diritto  elettorale, 
il  numero,  naturalmente  non  può,  come  osservava  il 
Tocqueville,  acconsentire  che  debba  vivere  in  condi- 
zioni materiali  contradditorie  alla  sua  dignità  sovrana, 
ed  è  di  queste  condizioni  materiali,  ed  anzi  unicamente 
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di  esse,  come  le  più  impulsive,  che  il  socialismo  si  è 
valso  per  agire  sopra  le  masse  dei  lavoratori  nel  suo 
usato  atteggiamento  di  loro  unico  difensore  contro  la 
plutocrazia,  contro  il  capitale,  che  si  impingua  conti- 
nuamente, sfruttandole  nel  suo  cinico  egoismo. 


5.  Il  socialismo  marxista  si  denomina 
"  collettivismo  „. 

E  la  sua  propaganda  sotto  la  nuova  denominazione 
di  collettivismo^  si  sparse,  nel  periodo  che  ci  occupa, 
con  là  stampa,  con  una  fitta  rete  di  associazioni,  coi 
Congressi,  in  tutta  Europa  continentale,  raccogliendone 
la  messe  più  larga  ed  agognata,  quella  di  accostarsi 
al  potere,  uno  dei  suoi  più  prossimi  intenti,  introdu- 
cendosi  sempre  più  numerosa  e  sempre  oltracotante, 
nelle  assemblee  legislative  di  tutti  gli  stati  civili^ 
eccentuandone  quella  d'Inghilterra.  Così  accadde  che 
il  socialismo  riuscì  ad  essere  rappresentato  in  tutti  i 
Parlamenti  di  Europa,  nei  limiti  di  gruppi  di  circo- 
scritte minoranze,  le  quali  tuttavia  s'impongono  con 
la  violenza  del  loro  linguaggio  e  con  nuovi  metodi  di 
lotta  parlamentare,  tali  da  impedire  a  loro  voglia, 
ove  non  si  provvide  a  disciplinarli,  il  regolare  fun- 
zionamento delle  assemblee. 

Da  tutto  codesto  che  abbiamo  fin  qui  esposto  non 
risulterebbe  forse  troppo  ardita  una  induzione,  e  la 
è  questa:  che  cioè,  ove  si -faccia  astrazione  da  quella 
tal  legge  di  gravità,  che,  dominatrice  nel  mondo  fisico, 
potrebbe,  con  le  forme  che  le  sarebbero  proprie,  certo 
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avvertirsi  operosa  anche  nel  mondo  morale,  —  ove 
si  faccia  astrazione  da  una  tal  legge,  il  socialismo, 
nel  percorrere  la  sua  curva  parabolica  ascendente, 
non  avrebbe  trovato  un  insuperabile  ostacolo  in  tutte 
quelle  forze  morali  che  gli  vennero  schierate  di  contro 
da'  suoi  avversari  naturali,  da  quanti,  militando  pur 
valorosamente  nel  campo  delle  dottrine  sociali,  si  erano 
assunti  Talto  e  doveroso  mandato  di  difendere  la  so- 
cietà costituita  contro  il  socialismo  che  ne  vorrebbe 
la  distruzione. 

Non  vi  sarebbe  stata  quindi  e  non  vi  sarebbe  via 
di  salute?  Questa  suggestione  ipnotica  del  socialismo 
germanico  avrebbe  dovuto  sovraincombere  alla  civiltà 
europea,  fino  alla  prefinita  sua  fine  catastrofica?  L'in- 
duzione avrebbe  avuto  qualche  apparenza  di  fonda- 
mentO;  ma  i  fatti,  come  si  vedrà  in  seguito,  forti 
nella  loro  logica,  non  tardarono  a  smentirla. 

Il  Marx  frattanto  considerava  che  tanta  crisi  avrebbe 
potuto  verificarsi  prima  della  fine  del  secolo  XIX; 
l'Engels  le  assegnava  un  termine  più  lontano  ;  il  Schàffle 
concepisce  possibile  l'attuazione  del  collettivismo,  ma 
solo  fra  qualche  secolo.  Fra  le  tante  libertà  dell'oggi, 
sia  pur  concessa  anche  quella  della  profezia,  ma  questi 
profeti  moderni  non  oscureranno  di  certo  la  gloria 
degli  antichi. 

6.  I  Congressi. 

Proseguiamo  nel  nostro  studio,  e  ci  apparirà  mani- 
festo comO;  dopo  aver  raggiunto  il  suo  apice  nel  Con- 
gresso di  Erfurt,  il  socialismo  germanico   si  trovi  a 
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percorrere  in  oggi  la  curva  in  discesa  della  parabola 
che  la  storia  gli  ha  assegnata. 

Il  congresso  è  la  forma  moderna  di  riunione  di  cui 
si  valgono  tutti  i  collettivismi  per  constatare,  disci- 
plinare e  diffondere  la  propria  azione.  Ecumenici,  ossia 
universali  nella  loro  più  eminente  attuazione,  i  con- 
gressi si  prestano,  e  corrispondono,  sotto  i  varii  iiomi 
di  nazionali,  regionali,  ecc.,  ai  bisogni,  alle  conve- 
nienze di  collettività  meno  estese,  e  ne  segnano,  quali 
pietre  miliari,  le  traccio  del  cammino  che  percorrono 
nel  campo  dell'attività  sociale. 

L'istituto  dei  congressi,  che  ebbe  tanto  a  giovarsi 
della  prodigiosa  facilità  di  comunicazioni  dei  giorni 
nostri,  si  addiceva  più  che  ad  ogni  altro  al  colletti- 
vismo socialista,  e  perchè  compariva  nuovo  nel  mondo 
del  pensiero  e  delFazione,  e  perchè,  e  con  Tuno  e  con 
l'altra,  tendeva  ad  una  meta  cosmopolita,  universale. 

Sarebbe  soverchio  nel  presente  scritto  il  ricordare, 
solo  in  elenco,  tutti  i  numerosi  congressi  del  socia- 
lismo, che  si  tennero  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso. 

Nel  bandire  questi  grandi  convegni,  ebbe  la  pre- 
cedenza V Internazionale  del  Marx,  ai  quali  natural- 
mente diede  sempre  un  carattere  di  universalità.  Il 
primo  di  essi  fu  convocato  a  Ginevra,  nel  1866,  il 
secondo  a  Losanna  nel  1867,  il  terzo  a  Bruxelles  nel 
1868,  il  quarto  a  Basilea  nel  1869;  dicemmo  di  quello 
importantissimo  tenuto  all'Haja  nel  1872,  nel  quale 
si  determinò  la  scissura  del  partito,  che  cessò  dalle 
sue  convocazioni  dopo  il  successivo  ed  ultimo  Con- 
gresso di  Ginevra  del  1873. 
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Congressi,  diremo  generali  del  partito,  senza  cioè 
essere  quelli  di  una  determinata  sua  scuola,  furono 
quelli  di  Parigi  del  1889,  dove  fu  formulata  per  la 
prima  volta  la  proposta  delle  otto  ore  di  lavoro,  e 
quella  della  festa  dei  lavoratori  del  P  maggio. 

Il  congresso  di  Londra  del  1896,  nel  quale  si  ac- 
centuò il  dualismo  fra  il  socialismo  economico  ed  il 
politico  (il  blanchismo  francese). 

Dei  Congressi  italiani  vanno  ricordati  fra  gli  altri 
due,  quello  di  Genova  del  1892,  in  cui  si  costituì  il 
partito,  e  quello  di  Reggio  del  1893,  nel  quale  si 
tracciarono  le  basi  teoriche  e  le  norme  per  la  sua 
azione. 

Non  ci  torna  il  passare  in  rivista  i  congressi  ger- 
manici, e  perchè  assai  numerosi  e  perchè  dei  più  rimar- 
chevoli ci  è  occorso  di  fare  cenno  ;  bensì  per  la  loro 
importanza,  e  perchè  si  connettono  al  nostro  piano, 
ci  intratterremo  dei  tre  ultimi,  coi  quali  si  chiuse  il 
secolo  scorso. 


7.  Congresso  di  Stuggarda:  Bernstein. 

Fu  nel  Congresso  germanico  di  Stuggarda  del  1898 
che  si  fecero  palesi  i  primi  e  più  autorevoli  dissensi 
nel  campo  marxista,  dissensi  che  non  poterono  venire 
composti  nei  Congressi  successivi  di  Hannover  del 
1899  e  di  Magonza  del  1900.  ' 

È  dal  Congresso  di  Stuggarda  che  il  socialismo 
marxista,  detto  scientifico,  comincerebbe  a  descrivere 
nel  suo  cammino  la  curva  discendente  :  è  necessario 
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quindi  il  prendere  esatto  conto  di  quanto  in  esso  è 
accaduto. 

Il  Congresso  di  Stuggarda  era  stato  preceduto  da 
un  parziale  insuccesso  nelle  elezioni  del  Reichstag. 
A  commento  e  spiegazione  del  fatto,  si  manifestarono 
neirassemblea  due  correnti;  gli  oratori  dell'una  de- 
plorarono che  si  fossero  sacrificati  i  principii  del  so- 
cialismo onde  guadagnare  i  suffragi  dei  piccoli  bor- 
ghesi e  dei  contadini,  e  in  tali  sensi  pronunziarono 
vivi  discorsi  il  Liebknecht  ed  il  Bebel  ;  gli  oratori  del- 
l'altra opinione  sostenevano  che  il  programma  socia- 
lista astratto  non  soddisfaceva  punto  agli  elettori,  dei 
quali  i  bisogni  sono  più  urgenti  e  le  rivendicazioni 
si  vogliono  più  immediate. 

Il  Vollmar  si  pronunciò  in  questo  senso  e  fu  elo- 
quentissimo. 

E  la  discussione  andava  sempre  più  accalorandosi, 
quando  il  Bebel  vi  intervenne  ancora,  dicendo  come 
egli  fosse  in  dovere  di  comunicare  all'assemblea  una 
dichiarazione  del  compagno  Bernstein. 

Dalla  comunicazione  contenuta  in  una  lettera  risul- 
tava, come  il  Bernstein  rigettasse  i  mezzi  rivoluzio- 
nari e  tutto  attendesse  dalla  evoluzione  legale. 

E  di  mestieri  accennare  ai  precedenti  del  Bernstein. 

Marxista  rivoluzionario  in  Germania,  dovette  la- 
sciare Berlino  quando  il  Bismarck  inaugurò  la  sua 
campagna  contro  il  socialismo  ;  rifugiatosi  in  Isvizzera, 
vi  pubblicava  un  giornale  incendiario,  tanto  che,  sopra 
richiesta  del  gabinetto  germanico,  gli  fu  ingiunto 
dalla  Confederazione  di  abbandonarne  il  territorio;  e 
trovò  egli  allora  riparo  in  Londra. 
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Colà  si  strinse  in  particolare  amicizia  con  Engels, 
e  lo  coadiuvò  anche  nei  suoi  lavori,  tutti  intesi  alla 
maggiore  esaltazione  del  marxismo. 

Il  Bernstein  amò  sempre  dirsi  uscito  dalla  scuola 
maì^x-engelsiana,  com'  egli  scrive  ;  ma  evidentemente 
il  contenuto  della  sua  lettera  al  Congresso  di  Stug- 
garda,  nella  quale  si  trova  in  tanta  contraddizione  colla 
dottrina  marxista,  deporrebbe  che  una  sostanziale 
evoluzione  era  sorta  nel  complesso  delle  sue  convinzioni. 

Fu  in  questo  senso  che  il  Bebel  commentò  la  let- 
tera del  Bernstein  di  cui  aveva  data  lettura,  mettendo 
fine  al  suo  dire ,  coir  invitare  il  Congresso  a  rinun- 
ciare a  discussioni  irritanti  e  senza  scopo. 

Al  Bebel  successe  il  Liebknecht,  e  dichiarò  che  il 
compagno  Bernstein  ed  i  suoi  amici  si  facevano  delle 
strane  illusioni  ;  aggiungeva  che,  ove  le  loro  idee  po- 
tessero mai  prevalere  nel  seno  del  partito  socialista, 
ne  sarebbero  la  morte.  "  Noi,  esclamava,  dobbiamo 
restare  socialisti,  ed  avere  per  unico  scopo  la  distru- 
zione della  società  capitalista  „. 

In  seguito  a  questo  discorso,  il  Congresso  delibe- 
rava doversi  respingere  le  nuove  concezioni  moderate 
del  Bernstein. 

Con  tale  deliberazione  il  socialismo  marxista  non 
faceva  che  illudere  se  stesso  ;  la  sua  unità  dottrinale 
era  scossa,  la  scissura  era  penetrata  nella  sua  com- 
pagine e  la  disgregava. 

Il  Bernstein  sentivasi  obbligato,  come  egli  scrisse, 
a  polemizzare  coi  socialisti  per  difendere  le  sue  conce- 
zioni^ ad  indicare  i  punti  nei  quali  la  dottrina  marx- 
engelsiana  gli  sembrava  erronea  o  contraddittoria,  ed  a 
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tal  uopo  pubblicava  il  suo  libro  Socialismo  teorico  e 
la  social-democrazia  pratica,  che  assunse  il  carattere 
di  un  avvenimento. 

Riserbandoci  di  fare  oggetto  questa  importantis- 
sima pubblicazione  di  particolari  considerazioni,  gio- 
verà il  seguirla  per  ora  ne'  suoi  ulteriori  ed  ultimi 
effetti  in  Germania. 


8.  Congresso   di  Hannover. 

Nell'ottobre  del  1899,  come  accennammo,  si  radu- 
nava il  Congresso  annuale  socialista  ad  Hannover,  e 
come  era  facile  il  prevedere,  la  sua  nota  caratteri- 
stica fu  la  violenza  della  lotta  fra  i  socialisti  oppor- 
tunisti (scuola  Bernstein)  ed  i  rivoluzionarii  (marxisti). 

Nel  precedente  di  Stuggarda,  fu  visto  come  la  vit- 
toria, nel  dibattito  su  questo  terreno,  fosse  rimasta 
ai  direttori  del  partito  marxista  Liebknecht,  Singer, 
Bebel,  senza  concessione  alcuna  agli  avversari;  in 
questo  Congresso  di  Hannover,  non  fu  soltanto  qui- 
stione  di  concessioni  nella  tattica  elettorale  richieste 
dal  nuovo  partito,  ma  della  sua  stessa  ed  intera  dot- 
trina; il  nuovo  libro  del  Bernstein,  Il  socialismo  teo- 
rico ecc.,  conteneva  la  nuova  tesi  evoluzionista,  esposta 
dall'autore  con  grande  autorità. 

Il  Bebel  vi  lesse  un  ampio  rapporto  in  refutazione 
del  Bernstein  ;  in  esso  dimostrava  come  il  socialismo 
germanico  non  dovesse  nulla  cambiare  nella  sua  dot- 
trina e  nella  sua  tattica,  e  dopo  una  lunga  discus- 
sione, nella  quale  i  partigiani  del  Bernstein,  Vollmar, 
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David,  Auer ,  difesero  eloquentemente  le  sue  idee,  fu 
votata  una  mozione  di  carattere  transitorio  sui  com- 
promessi elettorali  coi  partiti  borghesi,  ma  coll'emen- 
damento  che  il  Congresso  rifiutava  di  trasformare  il 
partito  socialista  in  partito  democratico  socialista  ri- 
formista. 

Il  presidente  Singer  chiudeva  il  congresso  col  di- 
chiarare che,  dopo  tutto,  gli  avversari  del  marxismo 
erano  stati  soccombenti.  Restiamo  socialisti,  così  pe- 
rorava, il  nostro  scopo  finale  è  l'atterramento  della 
società  capitalista,  noi  non  sagrificheremo  nulla  dei 
nostri  principii,  viva  il  socialismo  germanico! 

Ma  il  movimento  riformista  in  Germania  non  si 
arrestava  per  siffatte  invocazioni,  e  discendendo  nel 
campo  pratico  a  seconda  del  suo  contenuto,  si  fissava 
sulla  opportunità  che  i  socialisti  partecipassero  alle 
elezioni  del  Landtag  (assemblea  legislativa  prussiana), 
dalle  quali  si  erano  in  precedenza  sempre  astenuti 
per  la  minore  ampiezza  delle  liste  elettorali,  e  per 
la  loro  conformazione  in  tre  classi,  e  per  altre  ragioni 
di  tecnicismo  elettorale  e  di  politica. 

Il  Bernstein  fino  dal  1893,  in  preparazione  del  Con- 
gresso di  Colonia,  con  articoli  nel  Neue-Zeit^  aveva 
sostenuto  l'opportunità  che  il  partito  socialista  pren- 
desse parte  alle  elezioni  del  Landtag,  con  alleanze  e 
compromessi,  ma  Bebel  e  gli  altri  antesignani  del 
partito  non  diedero  quartiere  alla  sua  proposta,  che 
ricomparve,  e  vedemmo  come,  al  Congresso  di  Han- 
nover. —  Ora,  fu  lo  stesso  Bebel  che  Tanno  scorso 
(1900)  al  Congresso  di  Magonza  se  ne  fece  paladino, 
e  riuscì  a  far  votare  dall'assemblea  un'analoga  mozione 
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COSÌ  concepita  :  in  tutti  gli  Stati  della  Germania  nei 
quali  esiste  il  sistema  elettorale  delle  tre  classi  i 
membri  del  partito  sono  tenuti,  nelle  prossime  elezioni, 
a  prendere  parte  alla  campagna  elettorale. 

"  Quando  si  pensa,  scrive  un  sociologo  francese 
della  scuola  di  Malon,  che  questo  Bebel  è  lo  stesso 
uomo  che  l'anno  scorso  (1899),  pure  come  relatore, 
difendeva  contro  la  critica  del  Bernstein  la  dottrina 
intransigente  del  partito,  quando  si  mettono  a  con- 
fronto le  decisioni  di  Hannover  e  di  Magonza,  si  potrà 
persuadersi  come  si  possa  trovare,  presso  gli  stessi 
uomini,  un  irremovibile  attaccamento  ai  principii  ed 
insieme  un'intelligenza  aperta  a  tutte  le  necessità 
della  politica  pratica  „. 

È  evidentemente  questa  la  scuola  che  prese  a  mo- 
dello  anche  il  socialismo  in  Italia  dalle  elezioni  gene- 
rali del  1900  in  poi. 

Se  il  trionfo  così  conseguito  dal  Bernstein  dopo 
tanta  lotta  per  la  partecipazione  del  partito  alle  ele- 
zioni del  Langtag,  fu  un  fatto  assai  rimarchevole, 
la  sua  grande  importanza  non  si  rileva  tuttavia  ove 
lo  si  vegga  in  se  isolato ,  essa  emerge  luminosa- 
mente quando  lo  si  consideri  quale  il  segno  più  ap- 
pariscente della  evoluzione  antimarxista,  di  questa 
nuova  ed  ultima  fase  del  movimento  socialista,  della 
quale  il  Bernstein  doveva  essere  salutato  quale  ante- 
signano, essendosene  egli  fatto  il  coraggioso  banditore 
col  suo  libro  sul  socialismo  teorico  e  la  democrazia  so- 
ciale pratica. 


FiORENTiM,  L' evoluzione  del  socialismo. 
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9.  Il  libro  del  Bernstein: 

"  Il  Socialismo  teorico 

e  la  democrazia  sociale  pratica  „ . 

Allo  scopo  del  nostro  lavoro  torna  necessario  un 
breve  sunto  di  questo  libro,  che  del  resto  scritto  da 
un  tedesco  non  si  raccomanda  certo  ne  per  evidenza 
di  metodo,  ne  per  chiarezza  di  linguaggio. 

Il  libro,  come  dal  suo  titolo,  si  divide  sostanziai-; 
mente  in  due  parti  :  la  prima  contiene  la  critica  del 
socialismo  teorico,  nella  seconda  sono  esposti  i  criteri 
sui  quali  l'autore  fonda  il  suo  socialismo  pratico  ;  il  tutto^ 
forma  un  assieme  di  cinque  capitoli,  —  ogni  pagina- 
poi  è  inspirata  ad  un  rispetto  riverenziale  per  il  maestro, 
pel  Marx,  tanto  che  tra  il  volerlo  e  il  non  volerlo  com- 
battere, pare  che  riesca  sovente  ad  una  certa  qualej 
incertezza,  che  si  converte  in  oscurità  di  dettato. 

Il  capitolo  I  ha  per  titolo  —  Le  basi  fondamene 
tali  del  socialismo  marxista  —  e  sotto  A  enumera  gli 
elementi  scientifici  del  socialismo,  che  sarebbero  tre; 
1^  il  materialismo  storico  —  2°  la  teoria  della  lotta 
di  classe  —  3^  la  teoria  del  plus-valore,  con  quella 
del  modo  di  produzione  della  società  borghese. 

Sotto  la  lettera  B  tratta  in  particolare  della  teoria 
materialista  della  storia  e  della  necessità  storica. 

Premette  Tautore  che  la  concezione  materialista 
della  storia  è  l'elemento  il  piti  importante  quale  base, 
fondamento  del  marxismo  (1). 


(1)  11  nostro  Bertolini  è  dello  stesso  avviso,  giacche  scrive  ne^ 
suo  cenno  sul  socialismo  in  Italia  :  "  La  concezione  materialista 
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Ora  il  socialismo  storico  concepito  dal  Marx,  con- 
cretato nella  sua  prefazione  alla  Critica  delV Economia 
politica,  e  commentato  dalFEngels  nella  sua  opera 
Lo  sviluppo  del  socialismo  utopistico  nella  scienza ^  tale 
materialismo,  sulla  base  unica  del  fattore  economico, 
che  agisce  quale  una  necessità  di  ferro,  questo  enun- 
ciato dato  in  forma  apodittica,  non  resiste  secondo  il 
Bernstein  alla  critica.  —  Se  le  cause  economiche  sono 
le  ultime  determinanti,  secondo  il  Marx,  ciò  suppone 
che  ve  ne  siano  altre  che  precedono,  —  e  sono  di  fatto 
innumerevoli  —  di  natura  politica,  giuridica,  filosofica, 
letteraria,  religiosa,  artistica,  —  che  si  potrebbero  dire 
anche  morali,  —  costituenti  innumerevoli  forze  che 
fra  loro  si  incrociano,  formando  tanti  parallelogrammi 
di  forze  che  ingenerano  una  risultante  —  l'avvenimento 
storico.  Da  ciò  ne  viene  che  le  condizioni  economiche 
e  di  proprietà  non  costituiscono  che  una  parte  del- 
Tambiente  sociale,  di  quell'ambiente  che  influisce  in 
un  modo  determinante  sul  carattere  umano,  ambiente 
determinato  dai  più  svariati  elementi. 

Le  cause  puramente  economiche  non  fanno  che 
creare  le  predisposizioni  necessarie  all'adattamento  di 
certe  idee,  —  e  la  pretesa  di  tutte  le  dottrine  a  volere 
rigorosamente  comprimere  il  pensiero  umano  ingenera 
l'ecclettismo,  ossia  la  soluzione  fra  le  varie  concezioni, 
la  ribellione  del  buon  senso  contro  la  camicia  di  forza 
che  gli  si  vorrebbe  far  indossare. 


della  storia  è  il  vero  fondamento  di  tutta  la  dottrina  socialista, 
e  quando  il  sistema  filosofico  marxista  cadrà,  allora  le  così 
dette  basi  scientifiche  del  socialismo  verranno  meno  del  tutto  „. 
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La  concezione  materialista  della  storia  non  può 
quindi  in  oggi  sostenersi  che  molto  allargata,  come 
ammetteva  già  TEngels  nelle  sue  ultime  lettere,  — 
andrebbe  ampliata,  tenendo  conto  deirinfluenza  reci- 
proca di  causa  ed  effetto  dei  fattori  materiali  ed 
ideologici,  —  e  tutte  le  sue  applicazioni  debbono  cor- 
reggersi, sia  che  esse  emanino  dai  promotori  stessi 
della  teoria  o  da  chiunque  se  ne  sia  fatto  loro  seguace. 

Il  materialismo  storico,  che  la  pretenderebbe  al  ti- 
tolo di  scientifico  come  ramo  di  quel  socialismo  che 
fu  denominato  scientifico  dai  suoi  stessi  autori  Marx 
ed  Engels,  tale  materialismo  storico  dovrebbesi  fon- 
dare esclusivamente  sull'esperienza  e  sulla  logica,  e 
però  sarebbe  più  corretto  l'attribuirgli  la  definizione 
formulata  dal  Barth  :  concezione  economica  della  storia 
da  servire  per  la  teoria  della  storia  del  Marx. 

Sotto  la  lettera  C  l'autore  fa  un  cenno  critico  sulla 
dottrina  marxista  della  lotta  di  classe  e  dello  sviluppo 
del  capitale. 

La  dottrina  della  lotta  di  classe,  rileva  il  Bernstein, 
ha  per  fondamento  la  concezione  materialista  della 
storia. 

L'Engels  scrisse  nel  Anti-Diihring,  che  fin  qui  la 
storia  tutta  intera  fu  la  storia  della  lotta  di  classe, 
e  che  queste  classi  combattenti  sono  sempre  il  pro- 
dotto delle  condizioni  e  delle  relazioni  di  produzione, 
in  una  parola,  delle  condizioni  economiche  della  loro 
epoca. 

Nella  società  moderna  vi  è  la  lotta  di  classe  fra 
i  capitalisti  detentori  dei  mezzi  di  produzione  ed  i 
produttori  spogliati,  i  salariati. 
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Marx  prese  a  prestito  dalla  Francia  la  qualifica  di 
borghesia  per  la  prima  di  queste  classi  e  di  proleta- 
riato per  la  seconda. 

L'antagonismo  di  interessi  fra  queste  due  classi, 
l'una  sfruttatrice  dell'altra,  segna  il  punto  di  partenza 
della  lotta  di  classe,  e  Tesarne  di  questo  sfruttamento 
(exploitation)  conduce  alla  teoria  del  valore  ed  a 
quella  della  produzione  e  dell'appropriazione  del  plus- 
valore. 

Il  valore  di  una  merce  secondo  il  Marx  consisterebbe 
nella  quantità  di  tempo  impiegato  dall'operaio  per 
produrla,  tempo  retribuito  con  il  salario  il  cui  ammon- 
tare è  in  corrispondenza  colle  spese  necessarie  al  man- 
tenimento dell'operaio  ;  —  la  merce  portata  sul  mer- 
cato viene  venduta  per  una  somma  di  danaro  che 
varia,  ma  è  sempre  superiore  alle  spese  incontrate 
dal  capitalista  per  la  produzione,  ossia  al  salario  ver- 
sato; —  la  differenza  fra  il  valore  ossia  la  spesa  di 
produzione,  e  la  somma  ricavata  nella  vendita  (prezzo) 
costituisce  il  plus-valore,  il  mehr-werth,  a  tutto  bene- 
ficio del  capitalista  (1). 

Questo  plus-valore,  compendia  il  Bernstein,  accu- 
mulato   dall'imprenditore,  sarebbe    secondo    il    Marx 


(1)  Delle  definizioni  sul  valore  se  ne  danno  oramai  circa  32, 
ma  questa  del  Marx,  che  tenne  il  campo  quasi  trionfalmente, 
per  tanti  anni,  è  ora  generalmente  combattuta,  respinta.  Essa 
si  fonda  sopra  una  teorica  incompleta,  anzi  erronea,  e,  come 
la  legge  di  bronzo  dei  salarli  di  Lassalle,  sono  amendue  pres- 
soché abbandonate.  Contro  l'origine  marxiana  del  capitale  il 
nostro  Merlino  scrisse  delle  pagine  di  singolare  evidenza,  che 
noi  riprodurremo  in  sunto  nel  corso  di  questo  lavoro. 
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l'origine  del  capitale  moderno,  —  e  tale  teoria  è  er- 
ronea, dovendosi  riconoscere  che  se  questa  è  una 
fonte  del  capitale,  del  resto  non  illegittima,  accanto 
a  questa  ve  ne  sono  parecchie  altre. 

Ma  il  Marx,  dato  il  punto  di  partenza,  prosegue 
imperturbabile  nel  suo  sistema  deduttivo,  e  vede  man 
mano  concentrarsi  il  capitale  in  poche  mani,  —  per 
effetto  di  questo  processo,  il  monopolio  del  capitale 
si  trasforma  in  un  impedimento  alla  produzione  ed 
allora  gli  espropriatori  e  gli  usurpatori  sono  espro- 
priati dal  popolo,  la  proprietà  privata  del  capitalista 
è  soppressa. 

Ora,  osserva  il  Bernstein,  non  è  chi  non  veda  le 
lacune  e  le  contraddizioni  di  questa  teoria^  e  chi  am- 
mette che  il  carattere  scientifico  del  socialismo  non 
deve  essere  unicamente  un  oggetto  di  parata,  sentirà 
il  bisogno,  anziché  di  ripetere  continuamente  le  parole 
del  maestro,  di  rilevarle  e  di  spazzarne  il  terreno. 

Il  capitolo  II  del  libro  del  Bernstein,  che  si  oc- 
cupa del  marxismo  rimpetto  alla  dialettica  hegeliana, 
ha  per  noi  un  interesse  affatto  relativo,  e  per  ciò  lo 
sorvoleremo. 

L'autore  si  fa  innanzi  tutto  a  constatare  come  la 
concezione  marxista  della  storia  e  la  dottrina  socia- 
lista basata  sopra  di  essa,  comparvero  nelle  loro  forme 
primitive  negli  anni  dal  1844  al  1847,  in  quell'epoca 
nella  quale  FEuropa  occidentale  subiva  una  grande 
effervescenza  rivoluzionaria. 

La  dialettica  hegeliana  avrebbe  concorso  nel  far 
predire  al  Marx  e  ad  Engels  immediata  la  rivoluzione 
proletaria,  avendo    essa    avuto  il  suo    prologo    nella 
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rivoluzione  borghese  del  1848.  E  questa  fu  un'auto- 
suggestione storica  quanto  erronea  altrettanto  incar- 
dinata nelle  menti  dei  due  fondatori  del  socialismo 
scientifico,  i  quali  erano  anche  fissi  nell'idea  che  le 
rivoluzioni  europee  nel  nostro  secolo,  si  verificavano 
con  un  intervallo  dai  15  ai  18  anni. 

Codesta  loro  fede  nella  perpetua  imminenza  della 
rivoluzione  proletaria,  ingenerava  i  giudizii  più  erronei 
sugli  uomini  e  sui  partiti  e  però  sugli  avvenimenti 
politici,  giudizi  che  reclamavano  assolute  rettifica- 
zioni, alle  quali  si  dedicò  in  Germania  il  così  detto 
partito  dei  giovani,  cui  si  trovò  naturalmente  aggre- 
gato il  Bernstein. 

Nel  sottocapo,  lettera  B,  VA.  si  occupa  del  legame 
fra  il  Marxismo  ed  il  Blanchismo. 

Osservato  come  il  prodotto  più  naturale  della  grande 
rivoluzione  del  1789,  sia  stato  il  movimento  di  Babeuf 
e  degli  Eguali  (1),  constata  come  il  blanchismo,  sorto 
sotto  Luigi  Filippo,  non  sia  stato  che  la  ripresa  della 
tradizione  di  quel  movimento. 

Marx  ed  Engels  nel  manifesto  del  1847,  nella  Lotta 
di  classe^  nel  18  Brumaio  e  più  specialmente  nella 
circolare  della  federazione  comunista  del  marzo  1850, 
non  potevano  essere  più  bianchisti.  Il  socialismo,  quale 
metodo  per  conoscere  le  condizioni  economiche  e  so- 
ciali della  emancipazione  operaia,  si  trova  in  contrad- 
dizione col.  metodo  rivoluzionario,  ma  il  marxismo  non 


(1)  Non  si  ammette   nessuna    connessione    fra    questo  movi- 
mento e  quelli  passati  dei  contadini,  delle  Jacqueries. 
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seppe  mai  spogliarsi  del  dualismo  che  risulta  da  questi 
due  metodi. 

Engels  nella  Lotta  di  classe,  raccomandando  il  suf- 
fragio universale,  e  mostrando  i  pericoli  tecnici  di 
una  rivoluzione  in  piazza,  ed  appoggiando  l'azione 
parlamentare,  si  è  certo  staccato  dal  blanchismo  ;  ma 
ciò  non  concerne  che  il  metodo,  che  i  mezzi  ulteriori: 
osserva  il  Bernstein  —  la  base  materiale  della  rivolu- 
zione sociaZ^,.  secondo  l'Engels,  resta  indiscussa,  l'antica 
formola  "  appropriazione  dei  mezzi  di  produzione  e  di 
scambio  „  appare  invariata;  manco  una  sillaba  vi  fa 
eccezione.  Marx  ed  Engels,  conchiude  il  Bernstein, 
sono  passati  impassibili  a  fianco  degli  errori  i  più 
grossolani  del  blanchismo. 

Nel  capitolo  III,  lett.  A,  tratta  in  4  sottocapi  della 
evoluzione  economica  della  società  moderna. 

Premesso  che  nella  dottrina  marxista  il  plus-valore 
è  la  pietra  angolare  dell'economia  nella  società  capi- 
talista, per  bene  comprenderlo,  bisogna  anzitutto  sa- 
pere cosa  è  il  valore. 

Non  possiamo  seguire  l'A.  nella  sua  lunga  ed  acuta 
dissertazione,  solo  verremo  alle  sue  conclusioni,  e  cioè 
che  il  valore  secondo  la  concezione  marxista,  non  è 
che  un  fatto  di  natura  puramente  ideologica,  costruito 
sopra  delle  astrazioni,  dedotte  non  dalla  società  esi-  ;] 
stente,  ma  da  una  società  immaginaria,  ove  fosse  at- 
tuata la  produzione  in  comune. 

Da  qui  tutte  le  oscurità  della  teoria  del  Marx  sul 
valore;  ad  un  certo  punto  la  dimostrazione  vien  meno, 
e  da  ciò  tutta  la  debolezza  divenuta  fatale  presso 
quasi  tutti  i  discepoli  del  filosofo  di  Tre  veri.  È  sem- 
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plicemente  erronea  la  teoria  che  il  valore-lavoro  sia 
sempre  la  misura  dello  sfruttamento  dell'operaio  da 
parte  del  capitalista;  questa  teoria  non  stabilisce 
punto  la  giustizia  od  ingiustizia  della  ripartizione  del 
prodotto  del  lavoro,  meglio  che  non  lo  faccia  la  teoria 
degli  atomi  per  concludere  alla  bellezza  ed  al  non- 
valore di  un'opera  di  scultura. 

Non  si  può  quindi  basare  la  giustificazione  scien- 
tifica del  socialismo  o  del  comunismo  sopra  il  solo 
fatto,  che  l'operaio  salariato  non  riceva  il  valore  in- 
tegrale del  prodotto  del  suo  valore,  la  sua  quota-parte, 
—  e  per  vero  il  Marx  ha  posto  innanzi  tutto  a  fon- 
damento della  sua  teoria,  l'ineluttabile  crollo  della 
produzione  capitalista.  Ora  nel  successivo  sottocapo  B 
l'A.  dimostra  che  il  Marx  in  questa  sua  affermazione 
non  ha  tenuto  conto  di  fattori  limitativi  della  con- 
centrazione dei  capitali,  e  però  la  sua  deduzione  è 
completamente  errata. 

A  prova  dell'asserto  l'A.  riporta  i  dati  riflettenti 
gli  effetti  della  divisione  del  capitale,  mediante  le 
società  anonime  quali  esistono  in  Inghilterra  (ove  le 
azioni  sono  quasi  tutte  nominative),  in  Francia,  in 
Germania,  e  noi  potremo  aggiungere  anche  in  Italia. 
Il  numero  poi  in  generale  degli  individui  che  godono 
di  rendita  è  enormemente  cresciuto  in  questi  ultimi 
decenni,  sia  in  America,  sia  in  Inghilterra,  sia  in 
Francia,  sia  in  Prussia,  sia  ovunque,  —  talché  l'af- 
fermazione marxiana  che  l'evoluzione  economica  at- 
tuale tende  ad  una  diminuzione  relativa,  ed  anche 
assoluta  del  numero  dei  possidenti,  risulta  del  tutto 
insussistente.  E  questa  una  delle  superstizioni,  dice  il 
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Bernstein,  cui  soggiacque  il  socialismo  dei  tempi  mo- 
derni, che  se  avesse  fondamento,  avvicinerebbe  dav- 
vero ad  un  tempo  molto  prossimo  la  catastrofe  eco- 
nomica preconizzata  dal  Marx. 

Ma  il  contrario  appare  manifesto  anche  dalle  diffe- 
renti classi  di  intraprese,  nella  produzione  e  distribu- 
zione della  ricchezza  sociale  (lettera  C).  Una  statistica 
generale  delle  industrie  proverebbe  invece  come  in 
Inghilterra,  in  Germania,  in  Francia,  nella  Svizzera, 
a  fianco  delle  grandi  intraprese,  siano  sorte  industrie 
mediane  e  piccole  di  una  incontestabile  vitalità.  L'A. 
conforta  la  sua  affermazione  con  un  gran  corredo  di 
cifre,  e  prova  ancora  come  questo  fatto,  del  sorgere 
e  del  prosperare  delle  piccole  industrie,  ossia  la  divi- 
sione della  produzione,  si  verifichi  in  tutti  i  paesi 
anche  riguardo  alla  proprietà  immobiliare,  ossia  della 
terra;  grande  edificio  economico  codesto,  che  non  può 
venire  scosso  nemmeno  dalle  crisi  (lettera  A).  Il  feno- 
meno delle  crisi  presenta  una  questione  che  non  si 
risolve  affatto  con  delle  vuote  argomentazioni.  Ove 
non  sianvi  avvenimenti  esteriori,  impreveduti  che  po- 
trebbero ingenerare  la  crisi  generale,  ciò  che  può  ac- 
cadere, —  non  v'è  d'altra  parte  alcuna  ragione  for- 
male per  concludere  che  questa  possa  essere  determinata 
da  cause  puramente  economiche,  mentre  poi  le  crisi 
tutte  vengono  sempre  più  alternate  ed  impedite  nel 
loro  sviluppo  dal  costante  ribasso  della  rendita  e  del 
prezzo  delle  sussistenze. 

Il  capitolo  IV,  nei  suoi  due  sottocapi,  tratta  della 
missione  e  delle  facoltà  inerenti  (di  complemento)  alla 
democrazia  sociale,  ossia  al  partito   operaio  tedesco. 
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—  e  quindi  ha  una  importanza  quasi  circoscritta  alla 
Germania. 

È  difficile,  osserva  TA.,  il  dare  una  definizione  esatta 
del  socialismo;  —  potrebbe  tuttavia  venire  così  qua- 
lificato: come  il  movimento  verso  un  ordine  sociale 
associato,  o  come  la  realizzazione  di  tale  ordine.  Il 
materialismo  storico  scopre  le  condizioni  primordiali 
alla  realizzazione  del  socialismo  nello  sviluppo  mo- 
derno della  produzione,  e  s'è  visto  come  da  tale  pre- 
messa il  marxismo  concluda  erroneamente  alla  teoria 
del  cataclisma. 

Altra  condizione  primordiale  sarebbe  per  il  marxismo 
la  conquista  del  potere  a  mezzo  di  conquiste  legali  o 
della  rivoluzione,  proclamando  la  dittatura  del  prole- 
tariato. Ora  il  proletariato  moderno  non  si  preste- 
rebbe aff'atto  a  tale  missione.  Lo  dimostrerebbe  la 
costituzione  attuale  del  popolo  più  avanzato  nella  ci- 
viltà, quella  del  popolo  inglese,  dove  gli  stessi  pro- 
letari sono  in  gran  parte  coalizzati  al  mantenimento 
dell'ordine  vigente,  atteso,  fra  le  altre  cause,  il  grande 
sviluppo  che  ha  preso  presso  quel  popolo  il  principio 
della  cooperazione. 

Si  deve  anche  riflettere,  in  tale  questione,  che  non 
solo  in  Inghilterra,  ma  ovunque,  la  classe  industriale 
operaia  costituisce  la  minoranza  della  popolazione. 

Così  in  Germania  gli  operai  industriali  non  ammon- 
terebbero che  a  sette  milioni,  in  confronto  di  oltre 
40  milioni  di  popolazione,  e  questi  sarebbero  sempre 
avversi  al  dittatoriato  socialista. 

Quanto  ad  una  espropriazione  immediata,  per  opera 
dello  Stato,  di  tutti  i  mezzi   di  riproduzione  e  di  ri- 


92  l'evoluzione  del  socialismo,  ecc. 

partizione,  è  cosa  questa  alla  quale,  scrive  il  Bernstein, 
manco  c'è  da  pensarvi  sopra. 

Al  punto  di  vista  pratico,  la  questione  si  confonde- 
rebbe con  quella  della  potenza  economica  delle  asso- 
ciazioni cooperative. 

La  concezione  pratica  marxista  è  in  primo  luogo, 
osserva  V  A.  (lettera  B) ,  principalmente  politica.  Ma 
frattanto  doveva  giovarsi  il  partito  dell'  attuazione 
delle  associazioni  operaie,  specie  di  quelle  di  produ- 
zione, contenendo  quelle  di  consumo,  qualche  cosa  che 
arieggiava,  nel  loro  sviluppo,  al  capitalismo. 

Ma  le  prime  avevano  fatto  pessima  prova  nel  periodo 
dal  1860  al  1870,  in  cui  vennero  fondate  pure  coi  de- 
nari dello  Stato,  specialmente  in  Prussia,  tanto  che  al 
Proudhon  era  già  apparso,  che  l'associazione  non  era 
punto  una  forza  economica^  come  forza  produttrice. 

Le  società  di  consumo  invece,  considerate   al  loro 
sorgere  con  evidente  disprezzo  da  parte  dei  marxisti, 
si  rivelarono  in  breve  come  una  vera  potenza  econo- 
mica, e  le  officine   create   da   codeste    associazioni  e 
condotte   per    loro    conto   prosperavano,  mettendo  in| 
scacco  quelle  esclusivamente   a  base   produttiva.  La| 
causa  principale  di  siffatta  differenza,  del  fiorire  delle 
une  e  del  generale  fallimento  delle  altre,  era  da  ri- 
porsi nel    difetto    di    direzione,  ed  in  particolare  ini 
quello  della  mancanza  di  disciplina. 

Le  associazioni  di  produzione   inglesi  ebbero  certo| 
3orte  migliore,  ma  l'organizzazione  ivi  è  diversa,  e  sii 
fonda  principalmente  sulla  base  del  self-help,  di  capii 
tali    proprii,   indipendentemente    da    ogni    ingerenzaj 
estranea,  ed  in  particolare  da  quella  dello  Stato. 
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Con  tutto  ciò  non  è  detto  che  anche  le  cooperative 
di  produzione  non  possano  dare  ottimi  risultati,  come 
se  ne  veggono  già,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Francia, 
ed  altrove;  ma  nel  loro  complesso  tali  associazioni 
non  si  sono  mostrate  vitali  che  là  dove  avevano  ed 
hanno  un  appoggio  nelle  associazioni  di  consumo,  ed 
allorquando  esse  nel  loro  organismo  si  avvicinarono  a 
quest'ultima  forma  di  associazione. 

Il  progredire  del  movimento  socialista  è  subordinato, 
secondo  FA.,  a  quello  della  democrazia  (lettera  C),  che 
definisce  Y assenza  della  dominazione  di  classe,  ma  de- 
mocrazia ed  assenza  di  leggi  non  sono  la  stessa  cosa. 
La  democrazia  è  ad  un  tempo  mezzo  e  scopo. 

La  democrazia  in  atto  è  un'alta  scuola  di  compro- 
messi, come  lo  prova  il  suo  sviluppo  pratico  in  In- 
ghilterra. L'estensione  del  voto  universale  è  una  vera 
conquista  della  democrazia,  —  lo  stesso  Bismarck 
dovette  risentirne  gli  effetti. 

Il  suffragio  universale  è  l'alternativa  della  rivolu- 
zione, ma  il  fondare  sul  voto  universale  una  dittatura 
di  classe,  la  dittatura  del  proletariato,  è  concetto  er- 
roneo, ed  ormai  fuori  d'uso  ai  giorni  nostri. 

Rileva  ancora  l'A.  come  sia  erroneo  il  muovere 
guerra  contro  il  liberalismo,  del  quale  il  socialismo  è 
l'erede  legittimo.  Le  garanzie  delle  libertà  politiche 
sono  state  sempre  giudicate  dal  socialismo  più  pre- 
ziose di  una  rivendicazione  economica. 

La  democrazia,  secondo  FA.,  non  sarebbe  che  la 
forma  politica  del  liberalismo,  che,  partendo  dal  con- 
tratto sociale  di  Rousseau,  si  affermava  nella  costitu- 
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zione  democratica  del  1793,  con  nuova  consacrazione 
dei  diritti  deiruomo. 

Del  pari,  il  principio  della  responsabilità  economica 
individuale  non  deve  essere  ignorato  teoricamente  dal 
socialismo,  e  qui  trascriviamo  un'importante  dichia- 
razione dell'autore.  "  Senza  responsabilità  non  vi  ha 
libertà  ;  in  teoria  noi  possiamo  pensare  ciò  che  noi  vo- 
gliamo sul  libero  arbitrio,  ma  nella  pratica  noi  dobbiamo 
partire  da  lui,  come  base  delle  leggi  morali,  perchè 
è  da  questa  condizione  solamente  che  una  morale 
sociale  diviene  possibile  „.  "  Il  riconoscimento  della 
"  responsabilità  economica  individuale  è  Tequipollente 
"  della  parte  da  assegnarsi  all'individuo  dei  profitti 
"  dell'umanità,  dei  servizi  che  egli  ha  reso  od  offre 
"  alla  società  ,,. 

Ciò  non  pertanto,  ed  è  questa  un'altra  osservazione 
importante  del  Bernstein,  egli  non  riconosce  un  diritto 
al  lavoro,  nel  senso  che  lo  Stato  debba  garantire  ad 
ognuno  la  sua  occupazione  professionale  rispettiva  ;  — 
non  gli  sembra  che  tale  diritto  debba  provvisoria- 
mente realizzarsi,  ne  gli  sembrerebbe  manco  cosa  de- 
siderabile. Un  diritto  al  lavoro  assoluto  non  si  mani- 
festerebbe che  con  un  procedimento  disorganizzatore 
e  non  sarebbe  che  una  fonte  dell'arbitrio  il  più  odioso 
e  di  infiniti  litigi  ed  attriti. 

Del  resto  non  crede  che  la  classe  operaia  sia  matura 
per  impossessarsi  della  macchina  dello  Stato,  onde  ri- 
volgerla a  suo  profitto,  —  ed  in  tale  concetto  sareb- 
bero venuti  gli  stessi  Marx  ed  Engels,  in  seguito 
all'esperimento  della  Comune  di  Parigi  del  1871. 

La  democrazia  per  arrivare  a'  suoi  intenti  deve  an- 
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zitutto  costituirsi  razionalmente,  educarsi,  istruirsi,  nò 
è  espediente  il  tenere  in  poca  considerazione  la  bor- 
ghesia, perchè  dessa  forma  una  classe  molto  impor- 
tante e  complicata,  —  composta  di  strati  assai  diffe- 
renti, e  che  rappresentano  interessi  molto  eterogenei, 
ossia  diversi,  contro  dei  quali  non  prevarrebbe  una 
dottrina  rivoluzionaria. 

Arrivato  a  questo  punto  del  suo  studio  il  Bernstein  si 
domanda  quali  sarebbero  i  doveri  più  prossimi  della  de- 
mocrazia sociale,  ossia  del  socialismo  (Ietterai))  e  come 
questi  verrebbero  determinati  dalla  moltiplicità  dei 
suoi  fattori:  ma  sarebbe  impossibile  l'elaborare  un  pro- 
gramma valevole  in  tutti  i  suoi  punti  per  tutti  i  paesi. 

Il  movimento  socialista  moderno,  qualunque  siano 
le  sue  aspirazioni  teoriche;  è  di  fatto  il  prodotto  del- 
l'influenza delle  condizioni  giuridiche  generate  dalla 
rivoluzione  francese  e  da  essa  generalizzate,  sopra  il 
movimento  dei  salarli  e  del  tempo  di  lavoro  degli 
operai  industriali. 

Ma  il  proletariato  moderno,  se  povero,  non  è  ne 
deve  essere  punto  un  mendicante,  e  però  il  diritto 
politico  deve  figurare  sempre  in  testa  del  programma 
dell'azione  socialista. 

Si  parla  molto  oggigiorno  della  conquista  dei  po- 
teri politici  da  parte  del  socialismo,  ciò  che  potrebbe 
verificarsi  anche  in  Germania,  prima  che  altrove  ;  — 
ma  in  tale  eventualità  il  socialismo  è  obbligato  ad 
essere  prima  nazionale  che  internazionale,  mostrarsi 
cioè  capace  di  prendere  in  mano,  colla  stessa  decisione 
delle  odierne  classi  dirigenti,  gli  interessi  di  classe  e 
r  interesse  nazionale. 
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Da  qui  la  questione  della  trasformazione  delle  ar- 
mate permanenti  in  milizie  popolari,  ed  il  Bernstein 
afferma  che  tale  trasformazione  sarebbe  in  oggi  asso- 
lutamente irrealizzabile. 

Il  socialismo,  come  partito  operaio  e  partito  della 
pace,  ha  sempre  un  grande  interesse  al  mantenimento 
della  difesa  nazionale.  Secondo  il  Manifesto  comunista, 
il  proletariato  non  avrebbe  patria,  —  questa  frase  po- 
teva applicarsi  agli  operai  di  quell'epoca  (1847),  non 
più  all'  operaio  moderno ,  che  ha  acquistato  tanti  di- 
ritti, e  che  dalla  società  riceve  tanti  beneficii;  — 
quest'uomo  avrà  una  patria,  senza  per  questo  cessare 
dall'essere  cittadino  dell'universo,  così  come  le  nazioni 
si  avvicinano  sempre  più,  senza  per  questo  cessare  di 
condurre  una  esistenza  individuale,  —  e  però,  non  può 
essere  cosa  indifferente  pel  socialismo  che  la  Germania, 
la  quale  ha  preso  una  parte  ragionevole  nell'opera  civi- 
lizzatrice delle  nazioni ,  venga  sospinta  in  addietro. 

Il  socialismo,  —  l'autore  si  rivolge  specialmente  al 
socialismo  germanico,  —  non  può  quindi  disimpegnarsi 
rimpetto  alla  politica  estera,  ed  il  suo  internazionalismo 
non  può  essere  una  ragione  di  abdicazione  servile  di 
fronte  a  pretese  di  interessati  stranieri. 

Se  la  dottrina  dell'equilibrio  europeo  è  da  molti 
considerata  in  oggi  come  antiquata,  non  lo  è  di  certo 
quella  dell'equilibrio  delle  potenze,  che  si  risolve  nel 
sapere  di  quali  forze  dispone  tale  combinazione  di 
potenze,  in  modo  da  poter  dire  la  propria  parola,  in 
caso  di  discussioni  internazionali.  Tutto  codesto,  osser- 
viamo noi,  potrebbe  valere  anche  per  il  socialismo 
italiano. 
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In  vista  quindi  del  pericolo  di  una  preponderanza 
russa,  mentre  il  Bernstein  trova  ragionevoli  gli  ar- 
mamenti della  Germania,  approva  anche  la  politica 
germanica  in  China,  dove  vi  sono  anche  interessi  com- 
merciali da  difendere,  e  però  la  presa  di  possesso  del 
porto  di  Kinontichon,  nel  mar  Giallo,  che  sta  rimpetto 
ai  possessi  della  Russia  fatti  piìi  invadenti  nella  Man- 
ciuria  (1). 

L'A.  qualifica  come  pregiudizii  certi  aforismi  del- 
l'internazionalismo,  ed  è  un  a  priorismo  politico  di 
questo  genere  egli  dice,  che  si  fa  sentire  anche  nei 
dibattiti  per  la  questione  coloniale.  —  L'idea,  prosegue 
il  Bernstein,  che  l'estensione  delle  colonie  ritarderà 
l'avvenimento  del  socialismo,  basa  sopra  la  nozione 
del  tutto  screditata  che  tale  avvenimento  dipende- 
rebbe dalla  diminuzione  graduale  del  numero  delle 
persone  agiate  e  dalla  miseria  che  si  verificherebbe 
sempre  maggiore  nelle  masse. 

Sfatata  questa  ipotesi,  non  c'è  ragione  pel  socia- 
lismo stesso  di  considerare  ogni  acquisto  coloniale 
come  da  respingersi.  Perchè  dovendo  la  Germania 
consumare  molti  prodotti  coloniali,  perchè  non  potrà 
desiderarsi  di  poter  far  venire  parte  di  questi  pro- 
dotti da  colonie  proprie  ?  E  qui  il  Bernstein  fa  la  se- 
guente importante  affermazione: 

"  La  civiltà  superiore  ha,  in  ultima  analisi,  in  sif- 
fatta materia,  un  diritto  superiore.  Non  è  la  conquista 


(1)  Guglielmo  Ferrerò  aveva  già  pubblicato  il  suo  libro  sul 
Militarismo,  tutto  errato  nelle  sue  previsioni  e  per  sentimenti 
funesto. 
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ma  lo  sfruttamento  del  suolo  che  crea  il  titolo  giuri- 
dico-storico  alla  sua  utilizzazione,,.  Ed  anche  tali  affer- 
mazioni del  socialista  tedesco,  possono  attagliarsi  al 
socialismo  italiano.  'm 

Facendo  l'A.  ritorno  alle  quistioni  delle  più  imme- 
diate rivendicazioni  del  programma  del  partito,  passa 
in  rivista  quella  del  lavoro  dei  fanciulli,  accordandolo 
dai  14  anni,  dovendosi  tener  conto  del  grande  valore 
educativo  che  ha  il  lavoro  socialmente  utile,  e  suc- 
cessivamente si  occupa  delle  questioni  che  dice  com- 
plementari, presentatesi  con  caratteri  di  particolar 
importanza  dopo  il  programma  di  Erfurt.  Tali  sareb- 
bero, la  quistione  agraria,  la  questione  della  politica 
municipale,  quella  della  cooperazione  (già  svolta)  e  pa- 
recchie altre  sul  diritto  industriale. 

L'autore  le  tratta  brevemente,  ma  da  un  punto  di 
vista  quasi  esclusivamente  germanico,  e  diremo,  in 
contradditorio  col  suo  oppositore  Kautsky  ;  —  ci  ba- 
sterà quindi  d'averle  accennate  ;  solo  osserveremo  che, 
anche  in  tali  trattazioni,  vi  è  sempre  dominante  la 
nota  di  una  studiata  moderazione. 

L'A.  così  chiude  il  capitolo  con  questa  esortazione 
assai  insignificante: 

"  Bisogna  che  il  socialismo  democratico  (la  social- 
democratie)  abbia  il  coraggio  di  emanciparsi  dalla 
fraseologia  del  passato,  e  si  proponga  di  voler  parere 
ciò  che  attualmente  esso  è  in  realtà:  un  spartito  di 
riforme  democratiche  e  sociali.  Con  ciò  non  si  tratta 
punto  di  abiurare  al  così  detto  diritto  alla  rivoluzione. 

"  Certo  la  paura  è  un  fattore  potente  nella  politica, 
ma  è  un  errore  il  credere   che   basti  il  provocare  la 
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paura  per  ottenere  tutto  ciò  che  si  vuole.  La  reazione 
politica  non  è  certo  il  fenomeno  più  spontaneo  in 
Germania,  e  se  il  socialismo  democratico  vorrà  atteg- 
giarsi visibilmente  per  ciò  che  è,  ossia  un  partito  di 
riforme,  si  aumenteranno  le  probabilità  che  esso  possa 
realizzarle  „. 

E  con  ciò  siamo  giunti  al  capitolo  V  ed  ultimo  del 
libro  del  Bernstein,  e  però  del  nostro  non  gradito, 
non  agevole,  ma  lo  crediamo,  e  con  noi  forse  il  let- 
tore, utile  riassunto. 

Tale  capitolo  è  intitolato  :  Scopo  finale  del  movimento. 

A  guisa  di  preambolo  all'importante  chiusa,  osserva 
TA.,  che  la  tradizione  esercita  una  considerevole  in- 
fluenza, come  in  ogni  altro  processo  del  pensiero  umano, 
così  in  quello  del  socialismo,  in  ciò  che  riflette  Tap- 
prezzamento  dei  fatti  e  delle  idee,  tanto  che  occor- 
rerà sempre  un  certo  lasso  di  tempo  perchè  gli  uomini 
riconoscano  l'incompatibilità  della  tradizione  con  ciò 
che  realmente  esiste,  per  poterla  gettare  alle  ortiche. 
La  tradizione  poi  è  di  sua  natura  conservatrice  e  si 
trova  sempre  in  contrasto  colla  critica,  la  quale  è 
innanzi  tutto  demolitrice,  e  la  prima  si  fa  forte  in  sua 
difesa  del  cant^  parola  inglese  che  significa  una  retto- 
rica  falsa,  che  ammannisce  discorsi  insulsi,  ripetuti  fino 
alla  nausea.  Se  nelle  cose  ordinarie  della  vita  il  cant 
finisce  ordinariamente  nel  comico,  non  è  così  quando 
si  presenta  come  scienza,  assumendo  con  ciò  una  veste 
scientifica. 

La  sua  osservazione,  dice  il  Bernstein,  che  ciò  che 
si  chiama  per  abitudine  lo  scopo  finale  del  socialismo^ 
sia  un   niente  per  lui  ed  il  moviìnento  tutto,  —  asser- 
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zione  che  per  la  sua  importanza  noi  chiameremo  meglio 
affermazione,  —  è  stata  interpretata  come  la  nega- 
zione di  ogni  scopo  determinato  del  movimento  so- 
cialista. 

La  classe  operaia,  prosegue  VA.,  sa  benissimo  che, 
per  realizzare  la  sua  emancipazione,  deve  passare  at- 
traverso a  lunghe  lotte,  per  tutta  una  serie  di  fasi 
isteriche  alla  fine  delle  quali  gli  uomini,  e  con  essi 
le  circostanze,  saranno  completamente  cambiati  ;  tanto 
che  lo  stesso  Marx  avvertiva  come  fosse  affatto  ipo- 
tetico il  dar  luogo  a  preventive  designazioni  in  ar- 
gomento. 

Tutto  ciò  che  sotto  la  forma  di  teorie  preconcette, 
affermasse  il  di  là,  alla  fine  del  movimento,  si  risol- 
verebbe neir  utopia,  e  però  in  un  nuovo  ostacolo  al 
progredire  del  movimento  stesso. 

Ed  è  perchè  TA.  non  presenta  la  situazione  degli 
operai  come  disperata,  ma  riconosce  invece  la  possi- 
bilità di  migliorarla,  allontanandosi  così  dal  concetto 
della  crisi  catastrofica,  che  FA.  stesso  fu  gettato  nelle 
file  degli  avversarii  del  socialismo  scientifico. 

Socialismo  scientifico!  esclama  il  Bernstein,  —  se 
giammai  la  parola  scienza  è  divenuta  un  puro  cani, 
questo  ne  è  il  caso.  Il  socialismo  detto  scientifico  si 
fonda  sull'assioma  che  le  condizioni  degli  operai  siano 
disperate:  ora  nessuna  affermazione  potrebbe  essere 
più  insussistente.  E  questo  un  errore  di  fatto,  e  nessun 
errore  diviene  sacro,  per  ciò  solo  che  in  un  dato  mo- 
mento Marx  ed  Engels  Thanno  diviso.  —  Non  giova 
il  dire,  come  fa  Kautsky,  che  se  il  numero  dei  capi- 
talisti aumentasse,  anziché  quello   dei  diseredati,  il 


IL   SOCIALISMO    NELLA    SUA   ULTIMA    EVOLUZIONE  101 

socialismo  si  allontanerebbe  sempre  più  dal  suo  scopo 
a  mism^a  che  si  realizzerebbe  tale  progresso,  e  sarebbe 
il  capitalismo  che  allora  si  stabilirebbe,  —  e  non  il 
socialismo.  Questa  non  è  scienza,  ma  scienza  di  par- 
tito, così  come  l'asserire,  lamentandolo,  che  in  tale 
ipotesi  il  socialismo  cesserebbe  di  essere  una  neces- 
sità obbiettiva  storica,  giacché  verrebbe  ad  avere  una 
base  ideale;  —  il  Bernstein  non  crede  alla  sua  im- 
manente necessità  economica,  ne  che  sia  necessario 
di  dare  al  socialismo  una  giustificazione  puramente 
materialista  ;  —  egli  pensa  piuttosto  che  il  suo  avve- 
nimento, meglio  che  da  cause  economiche,  possa  di- 
pendere da  fattori  morali. 

L'errore  massimo  è  nella  dottrina,  in  quella  dottrina 
la  quale  vorrebbe  far  credere  che  il  progresso  sia  il 
frutto  delle  condizioni  sociali  il  cui  stato  sempre  peg- 
giora. 

E  ricordando  sempre  con  reverenza  di  essere  il 
discepolo  di  Marx,  l'A.  aggiunge  come  non  si  tratti 
tanto  di  abbandonare  il  marxismo,  quanto  di  respin- 
gere certi  residui  di  utopia  che  il  marxismo  trascina 
con  sé  e  che  sono  origine  delle  sue  contraddizioni 
teoriche  e  pratiche. 

Atteso  lo  stato  di  reale  inferiorità  intellettuale  in 
cui,  nelle  generazioni  passate,  si  trovavano  le  classi 
operaie,  l'utopia  aveva  la  sua  ragione  di  essere;  non 
c'era  altra  alternativa  che  quella,  da  una  parte  del- 
l'avvenimento di  una  plutocrazia  passaggera,  dall'altra 
di  un  ritorno  SiW oligarchia  di  classe.  In  oggi  il  mar- 
xismo mette  di  fronte  due  metodi:  l'uno,  quello  del- 
l'azione   politica,  e   sembrerebbe,  per    agevolarne   il 
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successo,  che  ogni  civiltà,  ogni  intelligenza,  tutte  le 
virtù  si  siano  rifugiate  in  seno  alla  sola  classe  ope- 
raia ;  e  nello  stesso  tempo  dall'altra  parte,  poco  con- 
fidando nella  riuscita  del  metodo  legale  dell'  azione 
politica,  questo  viene  sempre  posposto  all'idea  dell'im- 
minente catastrofe  rivoluzionaria.  Non  vi  potrebbe 
essere  contraddizione  più  aperta. 

Certo  le  riforme  legali  rappresentano  un'azione  più 
lenta,  in  confronto  a  quella  rivoluzionaria:  la  prima 
si  svolge  ordinariamente  per  via  di  compromessi,  ed 
è  preferibile  sempre  quando  si  tratta  di  creare  delle 
istituzioni  economiche  durature  d'indole  politico-so- 
ciale positiva;  la  seconda,  l'azione  rivoluzionaria, 
attinge  nel  sentimento,  e  questo  predomina  sopra 
l'intelligenza;  la  legislazione  agisce  come  una  forza 
metodica,  la  rivoluzione  come  una  forza  elementare, 
quasi  primitiva. 

Ora,  afferma  il  Bernstein,  quando  una  nazione  è 
giunta  ad  una  situazione  politica,  nella  quale  i  diritti 
della  minoranza  possidente  hanno  cessato  di  formare 
un  ostacolo  serio  alla  marcia  in  avanti  del  progresso 
sociale ,  r  appello  alla  rivoluzione  violenta  diviene, 
senza  più,  una  frase  vuota  di  senso  ;  si  può  rovesciare 
un  governo,  una  minoranza  privilegiata,  non  un  popolo. 

La  legge  essa  stessa,  appoggiata  sopra  la  forza  ar- 
mata, è  sovente  impotente  contro  i  costumi  ed  i  pre- 
giudizii  radicati  in  un  popolo.  E  qui,  con  un  senso  di 
profonda  mortificazione ,  riproduciamo  testualmente 
un  periodo  del  Bernstein: 

"  La  lamentevole  situazione  economica  dell'  Italia 
"  contemporanea  non  è  affatto  imputabile,  dopo  tutto, 
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"  al  cattivo  volere  della  Casa  di  Savoia.  In  presenza 
"  della  corruzione  dei  funzionarli,  che  è  divenuta  una 
"  tradizione,  e  della  leggerezza  delle  classi  popolari, 
"  le  migliori  disposizioni  sono  soventi  volte  illusorie  „. 
Questo  passo  del  Bernstein,  ce  ne  richiama  alla  me- 
moria altri  di  autori  d'oltr'alpe,  che  s'improntano  agli 
stessi  concetti.  Ora,  non  è  affatto  vero  che  la  situa- 
zione economica  dell'Italia  nostra  sia  in  oggi  lamen- 
tevole, siamo  usciti  da  un  deficit  annuo  di  quasi  500  mi- 
lioni (1)^  nel  paese  sorsero  nuove  e  rigogliose  industrie, 
e  il  risparmio  ha  raggiunta  una  somma  colossale  di 
milioni  ;  —  non  è  affatto  vera  la  tradizionale  corruzione 
dei  nostri  funzionarli  nel  complesso  onestissimi,  e  non 
è  manco  vera  l'asserita  leggerezza  delle  nostre  classi 
popolari,  traviate  alcune  volte,  come  accade  ovunque, 
dall'opera  sovvertitrice  di  interessati  sicofanti,  —  ma 
ciò  che  è  vero,  anzi  arcivero,  si  è  che  siffatti  concetti, 
così  falsi  quanto  umilianti  sulle  cose  nostre,  sono  pure 
cosa  tutta  nostra,  dovuta  a  quella  stampa  che  si  com- 
piace di  denigrare  tutto  che  sia  nostro  per  ragione 
di  parte,  —  e  quello  che  più  addolora,  a  non  pochi  dei 
nostri  scrittori  che  per  temperamento  critico,  se  non 
per  voglia  di  una    men  sana    popolarità,   credono    di 


(1)  Vedi  le  discussioni  alla  Camera  dello  scorso  maggio  sui 
bilanci.  Vedi  ancora  lo  studio  di  Antonio  Monzilli,  Il  Regno  di 
Umberto  I,  sotto  ogni  rapporto  lodevole,  e  commendevolissimo 
per  essersi  il  Monzilli  con  esso  opposto,  con  un  ricco  corredo 
di  dati  e  di  cifre,  a  quella  corrente  di  pessimismo  economico, 
colla  quale  autori  nostri,  scienti  od  inscienti,  rinnovavano  una 
nuova  invasione  barbarica,  ai  danni  d'Italia. 


104  l'evoluzione  del  socl\lismo,  ecc. 

fare  opera  utile  al  paese,  dipingendoci  o  ben  diversi 
o  peggio  di  quello  che  siamo.  Di  codesti  scrittori, 
uomini  del  resto  autorevolissimi,  si  potrebbe  fare  un 
lungo  elenco,  ma  ci  basti  l'avere  richiamata  l'atten- 
zione,  ove  alcuno  di  essi  ci  leggesse,  sulla  nefasta 
opera  loro. 

L'A.,  dopo  aver  accennato  sotto  questo  punto  di 
vista,  alla  Spagna,  alla  Grecia  ed  ai  paesi  d'Oriente, 
osserva  come  anche  in  Francia,  dove  la  repubblica 
ha  fatto  tanto  per  accelerare  il  progresso  della  na- 
zione, essa  non  sia  riuscita  ad  estirpare  dalla  vita 
nazionale  certe  cancrene.  La  sovranità  del  popolo, 
anche  legalmente  proclamata,  non  è  punto,  a  parere 
dell'A.,  un  fattore  reale  determinante  i  suoi  destini. 

La  dittatura  del  proletariato,  ove  questo  non  abbia 
raggiunto  un  grado  molto  elevato  di  indipendenza 
morale,  è  la  dittatura  dei  circoli  (cluhs)  e  degli  uo- 
mini detti  di  lettere,  e  malgrado  i  progressi  consi- 
derevoli che  la  classe  operaia  ha  fatto,  sotto  ogni  rap- 
porto, dai  giorni  nei  quali  scrivevano  Marx  ed  Engels, 
FA.  non  la  considera  punto,  pure  in  oggi,  tanto  avan- 
zata, da  poter  prendere  in  mano  il  potere  politico; 
egli  crede  suo  dovere  di  affermare  ciò  apertamente,.,^ 
qualunque  sia  il  cani,  che  possa  suscitare,  lo  si  passi  •; 
pure*  per  un  filista  (filisteo). 

Gli  operai,  ne  sono    generalmente  caduti  nel   pau- 
perismo come    lo  prevedeva  il  Manifesto  Comunista, 
ne  sono  tanto  esenti  da  pregiudizii  e  da  difetti,  come 
vorrebbero  farci  credere  i  loro  adulatori;  essi  hanno  ■ 
le  virtù  ed  i  vizi  che  comportano  le  condizioni  sociali  i 
in  cui  vivono,  e  queste  non  si  possono  da  un  giorno 
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all'altro  sopprimere,  ne  a  ciò  varrebbe  la  più  violenta 
delle  rivoluzioni. 

E  d'altra  parte,  egli  è  impossibile  il  mettere  in 
pochi  anni  la  classe  operaia  intera  in  una  situazione 
seriamente  diversa  da  quella  nella  quale  essa  attual- 
mente vive.  La  classe  operaia  ha  bisogno  di  una  mo- 
rale sana,  e  non  di  essere  trasportata  in  una  condi- 
zione di  spiriti  sfibrata  e  decadente.  Poco  importa  in 
una  parola  che  essa  abbia  uno  scopo  sociale  deter- 
minato, purché  essa  si  sforzi  di  raggiungere  gli  scopi 
più  prossimi.  Il  punto  capitale  è  questo:  che  la  vita 
sociale  tutta  intiera  sia  penetrata  da  una  concezione 
sociale  che  significhi,  nella  evoluzione  universale,  un 
progresso,  ed  insieme  una  morale  ed  una  giustizia 
superiore. 

Il  disprezzo  dell'ideale,  l'esaltazione  dei  fattori  ma- 
teriali al  punto  di  farne  delle  forze  onnipotenti  per 
l'elevazione  della  civiltà,  sono  errori  constatati.  Il 
distinguere  ciò  che  delle  teorie  dei  precursori  va  con- 
servato e  ciò  che  va  messo  da  parte,  questo  è  il  ne- 
cessario e  Futile. 

Nessun  pensatore  imparziale  potrà  negare  che  sotto 
questo  rapporto  la  critica  socialista-democratica  sia 
venuta  meno  di  sovente  al  suo  compito.  "  Da  parte 
"  mia,  così  chiude  il  suo  stupendo  libro  il  Bernstein, 
"  ho  fatto  come  gli  altri,  ma  è  precisamente  per  questa 
"  mia  colpa  che  io  credo  di  avere  il  diritto  di  pro- 
"  clamare  l'urgenza  del  rimedio. 

"  Nel  movimento  socialista  contemporaneo  occorre, 
"  che  a  lato  degli  spiriti  bellicosi,  altri  sorgano  ab- 
"  bastanza  elevati    per  separare  il  buon  grano  dalla 
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"  zizzania,  e  che  pensino  abbastanza  largamente,  per 
"  riconoscere  anche  la  piccola  pianta  spuntata  in  un 
"  altro  campo  che  non  è  il  loro  „. 

10.  La  polemica  Kautsky-Bernstein. 

E  non  fu  una  piccola  pianta  quella  che  col  suo 
libro  pose  in  coltivazione  il  Bernstein  :  dessa  in  breve, 
da  virgulto,  si  fece  albero  frondoso  dall'ampio  tronco, 
ed  i  copiosi  semi  sparsi  nella  sua  fioritura,  apparvero 
come  elementi  di  un  nuovo  indirizzo  del  pensiero  so- 
cialista, il  quale  non  tardò  a  manifestarsi  nel  Con- 
gresso germanico  di  Magonza,  nelF  internazionale  di 
Parigi  e  per  ultimo  in  quello  stesso  di  Roma  dello 
scorso  anno,  —  movimento  questo,  come  era  del  caso, 
sospinto  dalle  polemiche  le  più  autorevoli  e  vivaci 
fra  i  campioni  delle  due  parti  contendenti. 

11  marxismo,  che   naturalmente  era  ben   lungi  dal 
potersi  0  volersi  dare  per  scosso,  non  che  per  vinto,i 
sentì  tuttavia  fin  dal  principio,  fin  dal  Congresso    di 
Stuggarda,  quanto  gli  tornassero  pericolosi  gli  assalti 
di  buona  scuola,  ma  dai  colpi  penetranti,  del  Bernstein, 
—  e  da  allora  scese  in  campo  il  Kautsky,  un  valoroso 
combattente,  forte   di  tutto  l'orgoglio  e  di    tutta  la 
intransigenza  della  scuola    marxista.  Egli  si  pose  dis 
fronte  al  di  lui  rivale,  il  Bernstein,  alle  sue    nuove 
concezioni,  che  accusò,  nei  Congressi  e  nei  giornali  e 
nel  suo  libro  :  Il  marxismo  ed  il  suo  critico  Bernstein^  i 
di  defezione  dal  partito.  E  così  fu  iniziata  quella  po- 
lemica fra  i  due  sociologhi  che  si  proclamano  condi- 
scepoli marxisti,  polemica  che  il  nostro  Bissolati  bei 
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a  ragione  qualificò  per  il  grande  dibattito  nel  quale 
in  oggi  si  divide  e  si  riassume  il  movimento  contem- 
poraneo del  socialismo. 

E  questo  dibattito,  come  avrà  potuto  rilevare  il 
lettore  dalla  recensione  che  abbiamo  fatta  del  libro 
del  Bernstein,  si  svolge  sopra  una  decisa  antitesi,  fra 
la  dottrina  del  Marx  e  quella  del  suo  discepolo.  In 
fatto  si  potrebbe  domandare  :  che  rimane  del  marxismo 
una  volta  che  sia  respinto  nel  suo  concetto  fonda- 
mentale del  materialismo  storico,  e  quindi  nella  con- 
cezione della  inevitabile  crisi  catastrofica  della  società 
detta  borghese,  della  società  moderna?  —  che  resta 
della  sua  dottrina,  quando  sia  dimostrata  erronea  la  sua 
teoria  sul  talare,  e  conseguentemente  quella  del  plus- 
valore^ quale  unica  fonte  del  capitale,  e  V  altra  che 
a  questa  si  annette  della  lotta  di  classe,  concepita 
come  una  rivendicazione  per  il  progresso  economico, 
mentre  questo  non  potrebbe  risultare  che  dall'armo- 
nico concorso  di  tutte  le  forze  operanti  nella  società, 
e  sopratutto  delle  morali?  —  e  via  dicendo,  che  non 
è  qui  il  luogo  di  scendere  ad  una  maggior  confutazione 
della  dottrina  marxista;  e  solo  pel  moménto  ci  basti 
questo  accenno  di  critica,  per  giustificare  il  nostro 
asserto,  della  antitesi  reale  esistente  fra  i  principii 
del  Marx  e  le  idee  del  Bernstein. 

Ed  in  tale  giudizio  ci  assicura  quanto  scrive  un 
nostro  connazionale,  fin  qui  certo  non  sospetto  nella 
sua  fede  marxista.  Il  Bissolati,  nella  prefazione  del- 
Topuscolo  Per  la  democrazia  socialista  (1),  dove  è  rac- 


(1)  Roma,  Tipografia  àoiVAvantU,  1899. 
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colta  parte  della  polemica  Bernstein,  Kaustky  cosi  si 
esprime  : 

"  La  discussione  fra  il  Kautsky  ed  il  Bernstein  non 
"  verte  sopra  dettagli  di  programma  o  su  problemi 
"  di  tattica  momentanea,  ma  investe  tutto  quanto 
"  l'indirizzo  del  partito.  Si  tratta  anzi  di  qualche  cosa 
"  di  più,  si  tratta  di  stabilire  se  la  democrazia  socia- 
"  lista  abbia  una  funzione  sua  da  compiere  ossia  una 
"  ragione  propria  di  essere.  Per  quanto  il  Bernstein 
"  protesti  che  tale  non  è  la  portata  delle  sue  critiche, 
"  la  logica  è  più  forte  delle  intenzioni,  e  la  logica 
"  delle  premesse  condurrebbe  alla  conclusione  che 
"  la  democrazia  socialista  debba  cedere  il  campo  ai 
"  partiti  riformisti-borghesi  „.  Né  guasta  un  tale  giu- 
dizio quanto  vi  aggiunge  lo  stesso  Bissolati,  che  cioè 
i  reazionarii,  anziché  arrendersi  alle  dimostrazioni  del 
Kautsky,  si  valsero  degli  argomenti  del  Bernstein, 
per  proseguire  più  ardentemente  nelle  loro  confuta- 
zioni poliziesche,  —  è  questo  il  frasario  proprio  del 
partito.  —  Piuttosto  rileveremo  come  il  Bissolati  am- 
monisca: che  dove  si  tolga  alla  democrazia  socia- 
lista l'indirizzo  che  le  é  proprio  di  educazione  rivo- 
luzionaria per  il  fine  supremo  della  trasformazione, 
0  vogliasi  dire  catastrofe  della  Società  capitalista,  non 
si  troverebbe  più  nulla  che  la  potesse  distinguere 
dagli  altri  partiti  borghesi,  il  cui  contenuto  consiste 
appunto  nelle  riforme  e  nello  sviluppo  progressivo 
della  società  fondata  sul  capitale.  —  Ora  vorrebbe  il 
Bissolati  pretendere  che  davanti  a  questa  previsione 
rivoluzionaria-catastrofica,  che  è,  a  suo  dire,  la  neces- 
saria meta  della  democrazia-socialista,  sotto  pena  dì 


IL   SOCIALISMO    NELLA    SUA    ULTIMA   EVOLUZIONE  109 

suicidio,  —  vorrebbe  il  Bissolati  che  i  partiti  quali  egli 
chiama  borghesi,  progressisti,  pur  essi  professando 
jorincipii  di  riforme  e  di  sviluppo  progressivo  sociale,  se 
ne  stessero  indifferenti  ed  immoti  sotto  tanta  mi- 
naccia? Noi  non  sappiamo  quali  catene  e  manette  an- 
dassero fucinando  i  nostri  reazionarii,  —  questo  solo 
ci  sembrerebbe  di  poter  affermare,  per  la  tranquillità 
dei  nostri  socialisti,  che  i  loro  avversarli  non  hanno 
mai  saputo,  ne  pel  momento  pare  lo  sappiano,  fuci- 
nare nulla  di  efficace  a  propria  tutela;  —  per  met- 
tersi in  tale  attitudine  stanno  forse  a  vedere  che  si 
compia  da  parte  della  società  borghese  l'intero  per- 
corso della  sua  trajettoria  fatale^  aspettando  così  rav- 
vicinarsi della  fatale  catastrofe  preconizzata  come 
inevitabile  dal  socialismo  marxista  e  dai  suoi  seguaci. 


11.  Conseguenze  pratiche  del  dibattito 
Kautsky-Bernstein. 

Dal  socialismo  integrale  del  Malon,  alla  eresia  del 
Bernstein,  il  lettore  avrà  potuto  farsi  un  concetto  ab- 
bastanza esatto  del  cammino  percorso  dal  socialismo 
nella  sua  marcia  evolutiva.  Dal  dottrinarismo  catego- 
rico, dal  socialismo  scientifico  che  dominava  quasi 
indiscusso,  sorse  un  concetto  critico  che  si  introdusse 
nel  campo  asserragliato  del  marxismo,  e  vi  fece  in 
breve  sì  larghe  conquiste,  da  poterlo  in  oggi  consi- 
derare diviso  in  due  parti  fra  loro  opposte  e  guer- 
reggianti. 

E  vero  che  gli  scismi  accadono  sempre  e  non  pos- 
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sono  accadere  che  nella  stessa  chiesa ,  ma  non  per 
questo  assumono  una  minore  importanza,  tanto  che 
i  loro  effetti  sono  quasi  sempre  larghi  ed  irrimediabili. 

La  ragione  di  codesto  si  è,  che  naturalmente  gli 
scismi  nascono  nel  seno  stesso  del  corpo  che  scindono, 
hanno  quindi  il  carattere  della  spontaneità,  mentre 
una  qualunque  forza  dissolvente,  che  venisse  dal  di 
fuori,  sospinge  per  reazione  alla  difesa  comune  e  quindi 
all'unione,  non  fosse  le  molte  volte  che  per  un  senti- 
mento di  offesa  suscettibilità. 

E  che  la  mossa  secessionista  abbia  avuto  luogo  in 
Germania,  è  cosa  della  massima  importanza,  giacche 
s'è  visto  da  quanto  precede,  come  dopo  il  1848,  spetti 
esclusivamente  ad  essa  l'egemonia  del  pensiero  socia- 
lista nel  mondo,  e  però,  come  riuscì  in  un  periodo  di 
tempo  relativamente  breve  ad  una  diffusione  univer- 
sale, partendo  da  un  tal  centro,  non  poteva  non  riu- 
scire che  accelerato  anche  un  moto  qualunque,  sorto 
in  contrasto  alle  basi  di  quell'egemonia. 

Il  pensiero  secessionista  del  Bernstein  potrebbe 
anche  così  riassumersi,  consistere  desso:  nella  neces- 
sità per  il  partito  socialista,  non  di  rinunciare  al  suo 
ideale,  ma  alla  sua  autonomia,  e  di  operare  la  sua 
fusione  col  liberalismo  borghese,  per  costituire  un 
forte  partito  di  riforme  socialiste  democratiche.  Un 
tal  pensiero ,  se  accolto ,  non  potrebbe  essere  che  il 
fondamento  di  una  nuova  scuola,  la  quale  dovrebbe 
sorgere  sulle  rovine  della  sua  antagonista,  scuola  che 
volentieri  il  Bernstein  chiamerebbe  positiva^  in  oppo- 
sizione a  quella  del  marxismo,  che  sarebbe  l'idealista, 

E  non  tardò  infatto  un  tal  pensiero,  come  ad  espan- 
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dersi,  così  ad  essere  accolto  oltre  le  frontiere  germa- 
niche; passò  il  Reno,  e  si  affermò  in  breve,  partito 
militante  in  Francia,  sotto  gli  auspicii  del  Jaurès, 
concedendo  perfino  l'assunzione  di  uno  dei  compagni, 
il  Millerand,  agli  onori  del  portafoglio,  in  un  gabi- 
netto borghese,  oltre  a  quella  di  un  suo  collega. 

Ma  questa  concessione  suscitò  un  vero  dualismo 
nei  socialisti  francesi  che  esplose  e  non  potè  venire 
assopito  nel  Congresso  internazionale  di  Parigi  dello 
scorso  anno;  in  queir  occasione ,  molti  dei  socialisti 
intransigenti,  guidati  dal  Guesde,  si  tennero  e  si  ten- 
gono tuttora  fedeli  all'antico  programma  dottrinario 
marxista.  Nello  scopo  di  richiamare  ad  unità  il  par- 
tito, fu  deliberato  il  Congresso  nazionale  dì  Lione 
pel  decorso  maggio  ;  in  esso  è  base  della  discussione 
il  principio  della  trasformazione  della  società  capita- 
lista, in  una  società  collettivista  o  comunista.  Però 
con  una  risoluzione,  dello  scorso  aprile,  del  partito 
operaio  francese  (dei  guesdisti)  era  stato  deciso  di  non 
parteciparvi,  e  tal  fatto  sanziona  una  assoluta  divi- 
sione nel  campo  socialista  francese. 

Come  in  Francia,  così  nel  Belgio,  in  Danimarca,  in 
Austria  ed  altrove,  è  questa  la  quistione  che  si  agita 
a  preferenza  di  ogni  altra  nel  mondo  socialista,  nelle 
sue  varie  scuole,  e  la  nuova  e  capitale  disputa  po- 
trebbe concretarsi  in  questo  dilemma:  il  marxismo, 
il  socialismo  detto  scientifico,  si  fonda  sul  vero,  sul 
realizzabile,  o  potrebbe  non  essere  altro  che  una  grande 
suggestione?  una  colossale  mistificazione? 
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Capo  li. 
1.  Evoluzione  del  Socialismo  in  Italia. 

Avvezzi  come  siamo  in  Italia,  a  tenere  in  poco 
conto  le  cose  nostre,  ed  a  metterci  sempre  in  coda 
agli  altri  del  di  fuori,  non  ci  siamo  quasi  accorti,  e 
certo  non  ci  siamo  dati  convenientemente  per  intesi, 
come  un  tale  dubbio,  un  siffatto  dilemma,  si  fosse  pre- 
sentato, prima  ancora  che  al  Bernstein,  ad  un  nostro 
concittadino  ;  che  se  la  concezione  fu  isolatamente  si- 
multanea, certo  spetta  al  nostro  connazionale  il  me- 
rito di  averla  per  primo  resa  di  pubblica  ragione. 

E  ciò  che  accadde  anche  per  la  teorica  delFanarchia; 
si  andò  a  ricercarne  il  luogo  di  origine  nelle  steppe 
della  Russia,  mentre  tale  pianta  non  era  punto  eso- 
tica per  noi;  ve  l'aveva  qui  seminata  e  coltivata  il 
nostro  Pisacane,  —  e  tanto  va  rilevato,  non  per  altro, 
che  per  constatare  come  questa  nostra  patria  man- 
tenga sempre  nella  storia  del  pensiero  umano,  fosse 
pure  nei  suoi  traviamenti,  il  posto  di  distinzione  che 
spetta  ai  di  lui  precursori  (1). 


(1)  Vedi  il  nostro  libro  :  Socialismo  ed  Anarchiay  1895,  sopra 
citato. 
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ì.  Saverio  Merlino  nei  suoi  libri:  "  Pro  e  Contro 
il  Socialismo  „,  "  L'Utopia  Collettivista  e  la 
crisi  del  socialismo  scientifico  „. 

Intendiamo  di  intrattenerci  dell'  opera  di  Saverio 
Merlino.  Il  Merlino,  come  è  noto,  non  è  un  transfuga 
lai  campo  marxista,  egli  ci  venne  da  più  lontane  re- 
gioni. Il  Bertolini,  nel  suo  cenno  storico  del  socia- 
lismo italiano,  lo  enumera  col  Pini  e  col  Malatesta 
Fra  gli  agitatori  anarchici.  A  noi  torna  il  risalire  a 
[juesto  precedente  biografico  del  Merlino,  per  ciò  solo, 
zhe  la  sua  parola,  la  sua  azione,  non  possono  essere 
sospette  di  ingenita  reazione,  di  innato  moderatume, 
quantunque  nella  vita  pratica  si  siano  viste  e  si  as- 
sista a  delle  repentine  conversioni,  che  soglionsi  ge- 
nerosamente spiegare,  e  più  con  altrettanta  larghezza 
accogliere  ;  conversioni  che  difficilmente  troverebbero 
posto  nelle  stesse  metamorfosi  d'Ovidio. 

Dobbiamo  al  Merlino  due  libri,  a  nostro  avviso  di 
capitale  importanza,  perchè  aprirebbero  la  fase  ul- 
tima evolutiva  del  socialismo  italiano,  il  primo  col 
titolo:  Pro  e  Contro  il  Socialismo,  scritto  nel  1897  e 
pubblicato  dai  fratelli  Treves  al  cominciare  del  1898; 
il  secondo:  L'Utopia  Collettivista  e  la  crisi  del  socia- 
lismo scientifico,  edito  pure  nel  1898,  come  sèguito  e 
complemento  del  primo. 

'  Essendovi  molta  analogia  fra  le  critiche  e  le  con- 
clusioni che  stanno  nel  libro  del  Bernstein,  da  noi 
jDassato  in  rassegna,  con  quelle  che  figurano  neiropera 
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del  Merlino,  possiamo  limitarci  a  dare  di  questa  un 
brevissimo  sunto. 

Premette  il  Merlino  che,  avendo  procurato  il  meglio 
che  seppe  di  pensare  colla  propria  testa,  si  è  fatto 
poscia  un  dovere  di  scrivere  francamente  quanto  aveva 
pensato,  il  che  può  essere  considerato  un  delitto  ca- 
pitale in  Italia  ed  un  po'  dappertutto ,  non  solo  di 
fronte  ai  Governi  paurosi,  ma  anche  di  fronte  ad  uo- 
mini e  partiti  che  gridano  al  volta  faccia  ed  al  tra- 
dimento ogni  volta  che  qualcuno  in  mezzo  a  loro 
enunci  una  opinione  diversa  da  quella  generalmente 
da  essi  professata.  Egli  dichiara  di  non  credere  alla 
infallibilità  di  nessuno,  ne  di  uomini,  né  di  partiti, 
mentre  pensa  che  una  soluzione  teorica  soddisfacente 
della  questione  sociale  non  ancora  si  sia  ottenuta,  e 
che  la  idea  del  socialismo  debba  essere  approfondita, 
ossia,  ci  sembra  che  voglia  intendere,  sostanzialmente 
modificata. 

Il  socialismo  nel  concetto  dell'A.,  è  un  complesso 
di  idee  più  o  meno  precise  e  concordanti,  che  si  ven- 
gono però  sempre  meglio  determinando  ed  amalga- 
mando, le  quali  tendono  a  mutare  l'attuale  ordina- 
mento sociale,  0  a  far  luogo  ad  un  altro  fondato 
sull'equa  partecipazione  di  tutti  gli  uomini  al  lavoro 
ed  agli  agi  della  vita. 

Nel  socialismo,  prosegue  l'A.,  bisogna  distinguere 
due  cose:  V  aspirazione  al  benessere  generale,  parte 
sua  fondamentale,  ed  il  corpo  di  dottrine  in  cui  tale 
aspirazione  si  viene  concretando.  Data  siffatta  con- 
cezione, si  spiegano  le  molte  specie  e  varietà  di  so- 
cialismi che  si  sono  venuti  creando,  dal  cattolico,  al 
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materialista,  al  comunista;  riuscendo  gli  uni  al  reg- 
gimentalismo,  gli  altri  slVanarchia. 

Comunque,  il  socialismo  in  oggi  più  diffuso  segue 
il  metodo  aprioristico,  è  ancora  del  tutto  dottrinario, 
è  uscito  dall'utopia,  per  inceppare  nella  metafisica, 
assegna  la  soluzione  della  quistione  sociale  al  solo 
elemento  economico,  mentre  la  quistione  è  anzitutto 
morale;  è  quindi  necessario  che  il  socialismo  degli 
scrittori  si  rituffi  nelVonda  viva  del  sentimento  e  delle 
aspirazioni  popolari,  che  si  attenga  ad  un  diverso  e 
nuovo  metodo,  al  metodo  positivo,  —  e  ci  sembra  di 
leggere  le  ultime  pagine  del  Bernstein. 

Riconoscendo  l'A.  come  la  teoria  marxista  tenga 
il  più  di  paese  nel  mondo  del  socialismo,  la  fa  subito 
oggetto  del  suo  studio. 

Male  si  appongono,  a  parere  dell'A.,  coloro  i  quali 
vogliono  costringere  il  socialismo  a  sposare  la  teoria 
del  valore  di  Marx  e  la  concezione  materialistica  della 
storia  ;  questo  sistema  riuscì  unilaterale  ed  esclusivo. 
Lo  spiegare  tutti  i  fatti  storici  con  Tunica  chiave 
della  trasformazione  del  modo  di  produzione,  e  tutte 
le  istituzioni  sociali  come  funzioni  o  modalità  dell'or- 
ganizzazione economica,  gli  sembra  poco  meno  che 
assurdo.  L'errore  è  nel  principio,  perchè  i  fattori  so- 
ciali, materiali  e  morali,  non  sono  già  subordinati  l'uno 
all'altro,  ma  indipendenti. 

Così  nella  teoria  del  plus-valore,  questa  si  ridur- 
rebbe all'ipotesi  che  il  capitalista  sconterebbe  effica- 
cemente la  produzione  della  mercanzia-lavoro,  col 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  coli'  ingran- 
dimento della    fabbrica,   coli'  introduzione  del   lavoro 
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muliebre  e  infantile  e  del  eottimo,  ecc.,  ecc.,  dando 
così  origine  al  plus-valore,  formando  la  fortuna  del 
capitalista  e  la  miseria  deiroperaio,  e  voilà  toni.  Questo 
fare  del  capitalista  il  gran  Molocco,  non  regge  e  quindi 
il  volerlo  perciò  sopprimere  sarebbe  una  ingiustizia; 
11  profitto  industriale  non  si  determina  nel  contratto 
di  lavoro,  ridondando  da  ultimo  una  parte  del  gua- 
dagno apparente  del  capitalista  a  vantaggio  dei  con- 
sumatori ;  mentre,  d'altra  parte,  la  falcidia  che  subisce 
l'operaio  nel  suo  salario,  in  buona  parte  gii  vien  tolta 
sotto  forma  di  usure,  di  profitti  commerciali,  di  im- 
poste, ecc.,  ecc.  Ne  si  può  sostenere  che  la  ricchezza 
della  borghesia  abbia  la  sua  sorgente,  ne  unica,  nò 
principale  nel  profitto  industriale,  che  anzi  i  lucri  com- 
merciali, bancarii,  professionali  e  politico-amministra- 
tivi delle  classi  dirigenti,  sono  più  elevati  quanto  più 
basso  è  il  profitto  industriale.  Per  distruggere  queste 
asserite  ingiustizie  nella  distribuzione  dei  prodotti,  il 
socialismo  dottrinale  trovò,  fino  dalla  pubblicazione 
del  suo  Manifesto  Comunista,  di  creare  la  dittatura  del 
proletariato;  la  non  sarebbe  che  quella  del  partito, 
ossia  dello  stato  maggiore  del  partito,  essendo  assurdo 
il  credere  che  la  classe  operaia,  o  chi  per  essa,  una 
volta  afferrato  il  potere,  di  subito  lo  distrugga,  abdi- 
cando a  beneficio  della  società  tutta  quanta. 

Proseguendo  nella  sua  critica  del  marxismo,  TA. 
osserva  come  la  più  grave  obiezione  che  si  possa  muo- 
vere alla  sua  dottrina  sia:  che  essa  circoscriva  la 
questione  sociale  quasi  ermeticamente  nei  rapporti  tra 
operai  industriali  e  padroni  di  fabbrica.  La  società  non 
è  un  campo  chiuso  in  cui  lottano  padroni  ed  operai. 
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anche  le  classi  medie  sono  colpite  dalle  crisi,  dalle 
mposte,  ecc.,  ecc.  Inoltre  gli  uomini  non  vivono  di 
solo  pane,  essi  tengono  alla  libertà,  alla  giustizia,  alla 
iignità  personale,  quanto  alla  vita.  Ma,  cominciando 
ial  Manifesto  de^  Comunisti^  i  ceti  medii,  i  piccoli  in- 
iustriali,  i  piccoli  commercianti,  e  gli  artigiani,  e  gli 
igricoltori  indipendenti,  sono  dichiarati  reazionarii  :  — 
71  è  detto  che  essi  deperiscono  e  si  estinguono  da- 
k^anti  alla  grande  industria.  Ciò  tutto  è  artificioso  e 
nesistente.  La  lotta  che  ferve  nel  seno  della  società 
ittuale  non  è  fra  due  classi  Tuna  contro  Taltra  ar- 
nata,  bensì  fra  gruppi  diversi  che  si  confondono  nella 
nischia  e  si  disfanno  e  si  ricompongono  modificati. 
tIì  interessi  dei  gruppi  sociali,  se  non  sono  concordi, 
lon  sono  neppure  del  tutto   antagonistici. 

E  una  utopia  il  credere  di  poter  ridurre,  per  così 
lire,  tutta  la  classe  operaia  ad  un  sol  uomo,  lottante 
3orpo  a  corpo  contro  la  classe  borghese  parimenti  coa- 
izzata. Se  la  classe  operaia  è  quella  che  si  viene  piìi 
laturalmente  organizzando,  non  è  esatto  il  dire,  e  lo 
•ipete,  che  le  altre  classi  siano  in  tutto  e  per  tutto 
'eazionarie  ;  i  ceti  medii  non  hanno  bisogno  di  prole- 
;arizzarsi,  ed  invero,  l'anima  del  movimento  socia- 
ista  non  furono  già  gli  operai,  ma  sono  stati  e  sono 
incora  individui  provenienti  dalle  classi  medie.  Il  so- 
dalismo  non  dovrebbe  provocare  alla  lotta  di  classe^ 
na  dovrebbe  portare  nella  lotta  sociale,  il  che  è  un 
atto  che  ha  luogo  a  malgrado  dei  socialisti,  il  con- 
rihuto  del  principio  di  solidarietà  fra  tutte  le  classi 
li  cui  la  società  si  compone. 

Il  socialismo  è  un  movimento^  è  la  tendenza   gene- 
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rale  innovatrice  che  emana  da  tutte  le  riforme  par- 
ticolari; non  è  una  dottrina  filosofica  od  economica 
0  sociologica,  e  neppure  è  Tuno  o  l'altro  piano  di 
riorganizzazione  della  società  ;  —  non  è  quindi,  si  po- 
trebbe da  noi  aggiungere,  la  dottrina  marxista,  ne 
altra  che  si  voglia,  è  semplicemente,  con  una  parola, 
che  può  essere  accolta  da  tutti,  il  progresso,  ed  in 
tal  senso  potremmo  dirci  tutti  socialisti. 

Dopo  tutto,  osserva  FA.,  la  concezione  dottrinaria 
del  socialismo,  la  7narxista,  che  pur  troppo  è  la  co- 
mune  oggidì  fra  i  socialisti,  deve  essere  sostituita  dalla 
concezione  positiva.  Il  socialismo  non  è  il  collettivismo, 
0  il  comunismo,  o  il  mutualismo,  o  l'anarchismo,  —  e 
qui,  il  socialismo  nella  sua  essenza,  quale  è  dal  Mer- 
lino concepito,  così  lo  enunzia:  "  il  socialismo  è  ili! 
"  fine  cui  mirano  i  socialisti  di  tutte  le  scuole,  e  con- 
"  siste  nella  eguaglianza  delle  condizioni  come  base 
"  deirindipendenza  degli  individui  e  deirarmonica  loro 
"  cooperazione  per  il  benessere  sociale  „. 

Noi  a  dir  vero  non  potremmo  farci   una    idea  ab- 
bastanza chiara  di  ciò  che  possa  intendere  il  Merlina 
per  eguaglianza  delle  condizioni,  ove  non  alludesse  chei' 
alle  sole  giuridiche,  e  per  questo  rimanderemo  volen- 
tieri il  lettore  al  testo  tanto  pregevole  del  libro,  —  ciòi 
che  siamo  costretti  a  fare  anche  per  gli  sviluppi  chej 
egli  dà  nel  suo    lavoro  a  tale  concezione  sua   perso- 
nale del  socialismo,  e  tanto    per    non   incontrarci  dt 
nuovo  in  qualche  argomento  già  svolto  dal  Bernstein 
e  più  perchè,  dopo  quanto  ci  occorse  di  dire,  il  far* 
diversamente,  ne  entrerebbe  nell'  armonia  del  nostn 
scritto,  ne  nello    scopo  che  ci    siamo   prefissi.  A  no 
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basterà  l'aver  preso  atto  delle  sue  critiche  e  delle  sue 
conclusioni,  in  cui  TA.  ravvisa  la  vera  quintessenza 
indistruttibile  del  socialismo,  ed  alle  quali  anzitutto  il 
Merlino  affida,  colla  serietà  del  pensatore,  Tefficace 
influenza,  il  risultato  del  suo  dotto  ed  interessantis- 
simo studio. 

3.  Altro  libro  del  Merlino  : 

"  L'Utopia  Collettivista 

e  la  crisi  del  socialismo  scientifico  „ . 

Al  nostro  intento,  così  necessariamente  circoscritto, 
si  presta  poi  la  seconda  delle  pubblicazioni  del  Mer- 
lino sopra  accennata,  dal  titolo:  l'Utopia  collettivista 
e  la  crisi  del  socialismo  scientifico. 

Il  Merlino,  prese  in  considerazione  le  critiche  che 
furono  fatte  al  suo  libro  :  Pro  e  contro  il  socialismo, 
esordisce  in  questo  dell'  Utopia  collettivista  che  lo  segue, 
colla  domanda  che  muove  a  sé  stesso,  se  egli  sia  un 
socialista  e  che  cosa  sia  il  socialismo.  Come  il  Bernstein, 
COSI  il  Merlino,  sarebbe  a  quanto  sembra,  men  lieto 
di  non  potersi  piii  chiamare  e  di  non  essere  più  te- 
nuto per  socialista,  ma  certo  amendue,  in  oggi,  po- 
trebbero essere  chiamati    socialisti^  diremo,  autonoìni. 

Socialismo  o  non  socialismo,  il  Merlino  si  è  detto, 
certe  ingiustizie  sociali  hanno  da  sparire,  la  società 
deve  salire  un  altro  scalino  nella  scala  della  civiltà  ; 
gli  uomini  debbono  procacciarsi  una  vita  più  agiata 
e  tranquilla.  Se  il  socialismo  ci  dà  questo  migliora- 
mento ,  ben  venga  il  socialismo  ;  se  no ,  cerchiamo 
qualcos'altro. 
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In  fondo,  quello  lì  sarà  il  socialismo  che  noi  andiamo 
cercando. 

Il  circolo,  così  tracciato  dal  Merlino,  evidentemente 
è  molto  ampio,  è  un'orbita  nella  quale  potrebbero 
entrare  tutti,  giacche  nessuno,  uomo  civile  che  sia, 
potrebbe  prefiggere  una  meta  diversa  all'umano  con- 
sorzio ;  la  quistione  sarà  sempre  :  come  si  possa  at- 
tuare questo  sentimento  ...  di  giustizia. 

E  certo,  afferma  il  Merlino,  che  il  socialismo  teo- 
rico del  Marx  e  dell'Engels,  di  Malon,  di  Morris  e  di 
tanti  altri,  non  diverrà  mai  praticabile  ;  il  marxismo 
poi  in  particolare,  come  è  comunemente  inteso,  è  una 
teoria  più  catastrofica  che  evoluzionista,  fondandosi 
essa  sulla  divisione  necessaria  della  società  in  due 
classi  inconciliabilmente  divise. 

Il  nostro  A.,  in  seguito  a  tali  risultanze,  si  sarebbe 
rivolto  ai  socialisti  italiani,  dimandando  loro,  senza 
predilezione  di  sistemi,  cosa  vogliono  fare?  il  che  non 
avrebbe  impedito  al  Colajanni  di  annoverarlo  fra  i 
socialisti  di  Stato.  a 

Egli,  il  Merlino,  crede  che  non  vi  sia  nulla  di  piti 
puerile,  quanto  la  paura  dei  socialisti  di  non  parere 
abbastanza  rivoluzionarli,  tanto  da  ridurre  la  discus- 
sione dei  problemi  sociali  al  sapersi  se  quello  che  si 
dice  e  quello  che  si  stia  per  fare,  venga  a  dar  ra- 
gione ai  socialisti  od  ai  conservatori;  così  la  grande 
quistione  sociale  sarebbe  ridotta  quasi  ad  un  puntiglio  ; 
lo  spirito  settario  ucciderebbe  il  libero  esame  e  l'amore 
alla  giustizia  ed  alla  verità. 

Fu  notato,  egli  rileva,  come  la  stampa  socialista, 
tolte  poche  eccezioni,  si  sia  taciuta  sul  suo  libro;  ma 
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ciò  si  spiega,  ove  si  ponga  mente  che  appunto  esso 
non  fu  dettato  con  spirito  settario,  e  meglio  che  per 
riuscire  ad  una  nuova  teoria,  fu  scritto  per  tentare 
la  fusione  delle  esistenti. 

A  lui  è  toccato,  così  il  Merlino,  di  dimostrare  che  la 
società  non  può  stare  senza  Tindividuo,  ne  l'individuo 
senza  la  società,  di  tenere  il  mezzo  fra  gli  eccessi 
ultra  demagogici,  anarchici  del  Kropotkine  ed  il  so- 
cialismo autoritario  della  scuola  marxista;  egli  sente 
il  dovere  di  rimanere  in  questo  posto  di  combatti- 
mento, ed  in  tal  senso  noi  crediamo  che  egli  vuol 
essere  tuttora  un  socialista. 

Muovendo  da  questo  punto  di  partenza,  certo  ec- 
clettico,  ma  molto  superiore,  egli  afferma  che  la  dot- 
trina del  socialismo  non  è  una  dottrina,  ma  una  ac- 
cozzaglia di  teorie  diverse,  delle  quali  il  nucleo  più 
compatto  è  quello  dato  dai  seguaci  del  marxismo,  che 
però  non  raccoglie  tampoco  i  suffragi  di  tutti  i  so- 
cialisti. 

La  teoria  del  valore  di  Marx  ora  è  combattuta  o 
come  una  semplice  ipotesi,  o  come  un  punto  non  es- 
senziale alla  dottrina  ed  alle  conclusioni  del  socia- 
lismo scientifico,  ed  il  Merlino  non  si  meravigiierebbe 
affatto  se  questa  teoria,  che  è  stata  per  molto  tempo 
il  cavallo  di  battaglia  dei  socialisti,  fosse  messa  fra 
i  ferri  vecchi,  come  la  legge  di  bronzo  del  Lassalle 
e  la  dittatura  del  proletariato  dello  stesso  Marx. 

Così,  la  dottrina  del  materialismo  storico,  non  è  e 
non  potrebbe  essere  una  nuova  filosofia  della  storia 
0  un  nuovo  metodo,  ma  semplicemente  una  somma 
di  nuovi  dati,  di  nuove  esperienze,  che  non  potrebbe 
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dare,  a  giudizio  di  Benvenuto  Croce,  nessun  appoggio 
al  socialismo. 

Passando  al  collettivismo,  TA.  si  fa  la  bella  que- 
stione, se  il  collettivismo  sia  essenziale  al  socialismo 
e  se  debba  essere  applicato  a  tutte  le  industrie,  o 
soltanto  alle  più  grosse  (ferrovia,  banca,  ecc.),  ma  al 
caso  saviamente  avverte,  che  il  collettivismo  parziale 
in  uno  Stato  ?ion  è  collettivismo. 

Del  resto,  ed  è  ciò  che  invero  dovrebbe  maggior- 
mente importare,  imitando  il  Turati,  circa  al  modo 
di  attuazione  del  sistema  collettivista,  quasi  tutti  se 
ne  lavano  le  mani  —  e  vale  per  essi  l'adagio,  alla 
tedesca:  —  chi  vivrà  vedrà,  —  tanto  caro  al  Bebel. 

Però  questo  rifiutarsi  all'ufficio  del  profeta,  ha  su- 
scitato le  proteste  di  parecchi  ai  quali  sembra  giu- 
stamente che  il  partito  socialista  debba  pur  sapere 
ciò  che  vuol  fare. 

Di  uscite  da  tale  massimo  inconveniente  per  il  so- 
cialismo non  ve  ne  sarebbe,  nell'opinione  del  Merlino, 
che  una  sola:  quella  di  scendere  dalle  nuvole,  dalle 
formolo  dottrinarie,  affrontando  i  problemi  pratici  del- 
l'ordinamento sociale. 

Non  è  meno  vago  l'esprimersi  dei  socialisti  sulla 
costituzione  politica  della  società  futura,  quando  essi 
dicono  che  sarà  democratica,  parola  questa  che  va, 
nel  suo  significato,  da  un  regime  di  libertà  effimere 
nominali,  fin  quasi  all'abolizione  dello  Stato. 

I  socialisti  oscillano  nella  loro  tattica  fra  questi 
due  estremi:  la  lotta  economica  e  la  lotta  politica, 
come  fra  il  programma  minimo,  che  risponderebbe  ad 
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una  tendenza  pratica,  ed  il  massimo,  che  si  confonde 
colFutopia,  contraddicendosi  ad  ogni  pie  sospinto. 

E  tale  contraddizione  si  manifesta  anche  nel  pa- 
trocinare i  programmi  minimi,  il  che  fanno  gli  uni,  e 
nel  ritenerli  superflui,  dovendo  esistere  solo  il  mas- 
simo, come  opinano  altri,  — mentre  è  nelle  riforme  così 
dette  minime,  che  sta,  secondo  il  Merlino,  l'essenza 
stessa  del  socialismo. 

Contro  tal  maniera  di  concepire  il  socialismo,  che 
si  potrebbe  dire  propria  del  Merlino,  si  eleva  natu- 
ralmente nella  sua  mondiale  notorietà  Y  Utopia  col- 
lettivista. 

L'utopia  consiste,  per  FA.,  "  nella  natura  fantastica 
"  e  non  reale  della  cosa  concepita,  nella  sua  contra- 
"  rietà  alle  condizioni  essenziali  della  convivenza  so- 
"  ciale  „. 

Di  questa  specie  di  concezioni  adduce  due  esempi, 
tolti  non  al  passato,  ma  comparsi  fra  i  contempo- 
ranei, quello  fornitoci  dal  Bellamy  col  suo  romanzo: 
Nell'anno  2000,  e  l'altro  del  Bebel,  col  suo  libro  :  La 
donna  ed  il  socialismo^  l'uno  fantastico,  il  secondo  con 
forma  dottrinale,  e  l'uno,  a  parere  del  Merlino,  vale 
l'altro,  come  creazioni  utopistiche,  e  fanno  fra  di  loro 
il  pajo. 

L'A.  vuol  sforzarsi  di  penetrare  con  lo  sguardo 
nella  vita  reale  che  risulterebbe  dall'  attuazione  del 
collettivismo. 

La  collettività  dovrebbe  tenere  magazzini,  bazar 
universali  per  tutti  i  bisogni  e  per  tutti  i  capricci, 
far  fronte  a  tutte  le  perdite  delle  merci  soggette  a 
deperire,  tutti  i  cambi  si    farebbero  per  mezzo  della 
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collettività,  gli  amministratori  dovrebbero  pensare  a 
tutto,  e  nell'impossibilità  di  accontentare  tutti,  l'im- 
presa privata  risorgerebbe  sempre  accanto  alla  col- 
lettiva, ed  il  piano  andrebbe  a  gambe  all'aria. 

Queste  le  difficoltà  relative  al  consumo  ;  quanto  alla 
produzione,  gli  individui  dovrebbero  lavorare  tutti  per 
conto  della  collettività.  Evidentemente  essi  sarebbero 
assai  meno  liberi  lavorando  per  un  capitalista  unico, 
che  non  lo  siano  oggi,  lavorando  ora  per  l'uno  ora 
per  l'altro  padrone.  Disponendo  la  collettività  di  tutto, 
cominciando  dal  suolo,  sorgerebbero  le  lotte  per  i  mi- 
gliori assegnamenti  del  medesimo,  e  da  qui  le  gare 
per  la  direzione  dell'amministrazione,  per  il  potere, 
e  da  qui  ancora  le  inevitabili  conseguenze  di  una  con- 
tinua  colluttazione. 

La  collettività  non  potrebbe  quindi  stabilire  una 
rimunerazione  uniforme  di  lavoro  e  prezzi  uniformi 
dei  prodotti  in  tutte  le  località,  e  per  uscirne  non  vi 
sarebbe  che  lasciare  che  i  cambii  fossero  regolati  dal- 
l'interesse reciproco  e  però  che  avvenissero  in  ragione 
dell'offerta  e  della  domanda,  ossia  della  legge  della 
libera  concorrenza. 

V'ha  di  pili,  aggiunge  il  Merlino,  il  diritto  degli 
operai  è  chiaro  che  non  può  essere  uguale,  un'unica 
misura  non  vuol  dire  che  vi  debba  essere  eguaglianza. 
I  lavori  si  distinguono  per  la  loro  difficoltà  e  per  la 
loro  qualità,  ed  anche  qui  per  la  determinazione  delle 
ricompense,  essendo  il  lavoro  semplice  una  idea  astratta, 
non  si  potrebbe  in  pratica  applicare  altra  legge  se 
non  quella  della  domanda  e  della  offerta.  Ma  la  ri- 
chiesta tanto  vale,  in  quanto  è  sostenuta  dalla  capa- 
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cita  d'  acquisto ,  e  però  nel  fenomeno  economico  del 
cambio,  si  verifica  il  prezzo,  che  fa  salire  e  scendere 
la  rimunerazione  al  lavoro  speciale  occorrente  a  pro- 
durre quel  dato  oggetto. 

Il  valore,  rileva  TA.,  non  è  un  attributo  della  ma- 
teria in  generale,  ma  delle  cose  singole,  non  è  una 
espressione  di  quantità,  ma  di  qualità. 

Ciascuna  cosa  ha  un  valore  specifico  e  variabile, 
dipendente  dall'estimazione  che  fa  Findividuo  dei  suoi 
bisogni,  e  da  una  infinità  di  cause  individuali  e  sociali, 
che  sfuggono  all'  apprezzamento  della  statistica  piii 
accurata.  Ora,  Famministrazione  collettiva  non  potrebbe 
assegnare  il  giusto  valore  a  tutte  le  cose:  e  ad  ogni 
modo,  quali  guarentigie  offrirebbe  di  capacità,  di  im- 
parzialità e  di  giustizia? 

Non  c'è  modo  di  uscire  da  questo  dedalo,  fuori 
quello  di  appigliarsi  al  parere  di  Bebel,  che  cioè  di 
queste  quistioni  non  valga  la  pena  di  intrattenersi  ;  — 
a  tanto  seria  conclusione  condurrebbe  il  collettivismo, 
ossia  l'utopia  collettivista! 

Messo  così  da  parte  il  collettivismo  come  una  con- 
cezione fantastica  di  impossibile  attuazione,  ed  osser- 
vato come  tutti  i  varii  sistemi  socialisti  moderni  ten- 
gano la  mira  all'  eguaglianza  delle  condizioni  e  si 
studiino  di  conciliarla  con  la  libertà  dell'  individuo, 
l'autore  crede  che  tale  conciliazione  si  possa  ottenere 
meglio  che  con  uno  dei  varii  sistemi  (comunismo,  mu- 
tualismo, sistema  del  George,  del  Malon,  del  Bellamy), 
col  piano  che  egli  ha  ideato,  riconoscendone  pure  le 
imperfezioni. 

Questo  piano  egli  così  testualmente  espone:  "  con- 
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"  cedere  all'individuo  od  al  gruppo  volontariamente 
"  costituito,  l'uso  degli  strumenti  di  lavoro,  lascian- 
"  dogli  libertà,  iniziativa  e  responsabilità;  avocare 
"  alla  collettività  il  dominio  diretto  almeno  dei  grandi 
"  mezzi  di  produzione  (terra,  macchinario,  grandi  fab- 
"  briche,  ecc.,  ecc.),  quindi  le  rendite  tutte^  industriali 
"  ed  agricole;  far  servire  queste  rendite  a  mantenere 
"  nella  società  l'eguaglianza  delle  condizioni  (sommi- 
"  nistrando  la  collettività  a  quelli  che  ne  mancassero 
"  i  mezzi  di  lavorare,  o  direttamente,  in  taluni  casi, 
"  il  lavoro)  e  a  promuovere   gli  interessi   generali  „. 

Il  Merlino  aveva  saviamente  avvertito,  nel  suo  Pro 
e  contro  il  socialismo^  come  un  piano    economico  uni-  • 
versale,  o  mondiale,  forse  non  lo  si  potesse  immagi- 
nare affatto;  ed  a  noi  sembra  che   attesa   questa  in-  . 
traveduta  impossibilità,  FA.  si  sarebbe  condotto  con  ^ 
accortezza,  non  azzardandone  egli  stesso  la  prova.      i 

A  noi  non  è  concesso,  per  le  ragioni  già  addotte,  : 
di  intrattenerci  su  ciò  che  diremo  il  socialismo  spe- 
ciale dell'A.,  alla  chiara  percezione  del  quale  non  ar- 
riviamo nemmeno  in  seguito  agli  schiarimenti  che  egli 
ne  dà  in  questa  sua  seconda  esposizione;  meglio  che  ad 
una  conciliazione  fra  i  varii  sistemi,  a  noi  è  sembrato 
che  TA.  ne  faccia  un  amalgama  abbastanza  confuso, 
e  però,  chiuderemo  questo  cenno  colle  parole  dello 
stesso  Merlino  :  "  non  potersi  dissimulare  le  difficoltà 
"  del  problema,  che  non  può  trovare  la  sua  soluzione 
"  in  formolo  vacue,  immaginando  che  ogni  cosa  possa 
"  essere  fatta  da  un'amministrazione  unica,  come  pro- 
^  pongono  i  socialisti,  ovvero  da  tutti  e  da  nessuno, 
"  come  propongono  gli  anarchici  „. 


I 
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Tuttavolta,  anche  ammessi  questi  criterii  di  mas- 
sima, noi  pure  non  crediamo  coll'A.,  che  incontri  grandi 
difficoltà  la  conciliazione  fra  collettivismo  e  comu- 
nismo, anzi,  ci  sono  sempre  sembrati,  se  non  fratelli 
siamesi,  certo  germani;  né  vogliamo  tenere  in  molto 
conto  il  tentativo  che  fa  il  Merlino  di  conciliazione 
fra  gli  anarchici  (non  individualisti),  ed  il  socialismo- 
democratico;  è  un  tentativo  di  conciliazione  codesto 
che,  volte  a  volte,  non  troverebbe  tutto  il  consenti- 
mento dei  suoi  stessi  colleghi  in  socialismo. 

Ma  dopo  tutto,  ritornando  al  pratico,  il  Merlino 
sostiene  che  la  concezione  del  socialismo  deve  essere 
meglio  informata  al  metodo  positivista,  che  è  il  solo 
veramente  scientifico. 

Il  rinnovamento  generale  della  società,  preceduto 
da  un  cataclisma,  conseguenza  della  soverchiante  mi- 
seria del  popolo ,  r  après  le  déluge ,  il  socialismo  del 
Marx  è  una  ipotesi,  ne  probabile,  ne  ammessibile.  È 
posto  fuori  di  discussione  in  oggi  che  le  condizioni 
economiche  del  proletariato  vanno  sempre  migliorando  ; 
piuttosto  che  la  miseria,  sarà  il  desiderio  che  si  acuisce 
ogni  giorno  nelle  masse  di  sempre  maggiori  soddisfa- 
zioni materiali  e  morali,  questa  insofferente  bramosìa, 
che  affretterà,  se  mai,  nel  concetto  dei  più  moderni 
pensatori,  V  avvenimento  del  socialismo.  La  diminu- 
zione progressiva  del  potere  redditizio,  impone  il  di- 
lemma: 0  lavorare  o  perire;  questo  per  i  ricchi, 
mentre  ad  un  tempo  il  proletariato  sente  il  bisogno 
di  vivere  sempre  più  agiatamente. 

Il  fenomeno  della  lotta  di  classe  non  è  del  tutto  il 
contenuto  della  storia,  —  la  dottrina  di  Marx  nega  Tesi- 
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stenza  di  tutto  un  patrimonio  di  idee,  di  sentimenti, 
di  principii,  di  questi  vincoli  sociali  che  determinano 
il  progresso  comune,  e  l'umanità  è  ormai  matura  per 
la  fusione  delle  classi,  od  almeno  per  la  loro  trasfor- 
mazione in  semplici  distinzioni  professionali,  meglio 
che  per  la  lotta  fra  di  loro. 

Il  movimento  socialista  tende  al  miglioramento  ge- 
nerale, all'accrescimento  del  benessere  di  tutti,  e  con 
ciò  di  tutte  le  classi,  perchè  il  socialismo  non  è  e 
non  può  essere  il  partito  di  una  classe,  non  deve 
combattere  per  una  classe  contro  l'altra,  ma  per  il 
loro  affratellamento. 

Tutti  però  o  quasi  tutti  i  socialisti  dell'oggi  sono 
persuasi  che  il  fine  è  la  rivoluzione^  l'abolizione  della 
proprietà  individuale,  il  collettivismo,  ecc. 

Ora  l'ideale,  il  programma  massimo,  il  collettivismo, 
il  comunismo,  sono  espressioni  sintetiche  e  astratte, 
mentre  l'obbiettivo  pratico  del  socialismo  è  la  riforma, 
sono  i  miglioramenti,  i  quali  abbracciano  tutto,  e  tutto 
viene  regolato  coi  programmi  minimi. 

Se  le  cose  che  debbono  contenere  i  programmi  mi- 
nimi, non  si  possono  tutte  realizzare  sotto  i  presenti 
regimi,  non  importa,  avverte  il  Merlino,  bisogna  di- 
mandarle, ciò  non  pertanto,  e  lottare  per  conseguirle  ; 
e  si  capisce,  che  ad  un  dato  punto  della  lotta,  si  esce 
dal  presente  regime.  —  E  quest'ultima  frase  ci  sembra 
abbastanza  oscura  e  più  allarmante  o  troppo  chiara. 

I  repubblicani,  rileva  il  Merlino,  quelli  almeno  che 
professano  di  non  voler  conservato  il  sistema  econo- 
mico vigente  (e  quali  sarebbero?),  vogliono  la  repub- 
blica.  Ma  che    intendono    essi    per  repubblica?   Non 
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certamente  la  semplice  sostituzione  di  un  capo  elet- 
tivo e  temporaneo  di  governo  ad  uno  a  vita  o  ere- 
ditario (a  dir  vero,  a  noi  sembra,  che  precisamente 
vogliano  questo),  ma  chiamati  a  precisare  le  riforme, 
non  possono  non  volere  quelle  proposte  dai  socialisti. 
E  così  dagli  anarchici  stessi,  sempre  nel  pensiero  del 
Merlino. 

Ora,  dato  un  indirizzo  pratico  al  socialismo,  dato 
che  il  miglioramento  delle  condizioni  sociali  debba 
cominciare  fin  da  oggi,  e  non  dalla  rivoluzione,  è  ine- 
vitabile che  esso  si  avveri  adesso  con  le  forme  proprie 
deirordinamento  sociale  vigente,  miglioramento  che 
in  ogni  modo  aiuterà  sempre,  ed  avvicinerà  la  trasfor- 
mazione generale  preconizzata  dal  socialismo. —  Il  Mer- 
lino, a  dir  vero,  non  si  stanca  mai  di  ripetere  un 
tale  concetto,  che  deve  suonare  un  leale  avvertimento  ! 

Però  al  più  sollecito  verificarsi  di  questo  miglio- 
ramento, si  oppone  Terrore  dei  socialisti,  i  quali  ra- 
gionano sempre  per  antitesi.  Dimostrato  che  da  una 
istituzione  vigente  derivano  mali  ed  ingiustizie,  sal- 
tano alla  conseguenza  che  bisogna  abolirla,  sostituen- 
done un'altra,  fondata  sul  principio  diametralmente 
contrario. 

Così  alla  proprietà  individuale  vorrebbero  sostituita 
la  proprietà  collettiva,  al  matrimonio  la  libertà  e  la 
promiscuità  degli  accoppiamenti,  dando  così  di  frego 
alla  famiglia;  e  poiché  lo  Stato  opprime,  si  abolisca 
lo  Stato,  e  si  stabilisca  un'Amministrazione  eminen- 
temente egualitaria,  che  poi  non  si  arriva  affatto  a 
determinare. 

Gli  avversarli  del  socialismo  ragionano  pur  essi  per 
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antitesi,  e  dimostrati  i  difetti  veri  o  supposti  dei 
varii  sistemi  socialisti,  concludono  al  mantenimento 
dello  statu  quo. 

Ma  fatte  queste  premesse,  non  riesce  chiaro  dove 
voglia  riuscire  il  Merlino,  e  quali  istituti  combattere 
e  quali  modificare,  opinando  egli  che  per  rimediare 
ai  mali  dell'attuale  ordinamento  sociale,  bisogna  mu- 
tarne i  principii  fondamentali. 

Piuttosto  ci  sembra  che  armonizzi  colla  sua  conce- 
zione del  socialismo,  la  massima  da  luì  posta  in  rilievo 
che  :  i  principii  regolatori  delle  relazioni  sociali  sono 
principii  relativi,  non  assoluti,  e  che  però  non  si  ap- 
plicano mai  in  tutta  la  loro  purezza  ed  interezza  ;  - — 
osservazione  questa  che  ci  ricorda  la  formola  mate- 
matica del  nostro  Pellegrino  Rossi,  da  lui  impiegata 
nello  stesso  scopo  sociologico,  la  formola  sulla  curva  che 
descrivono  i  projettili  lanciati  nello  spazio  da  un  can- 
none, nella  quale  si  deve  sempre  modificare  un  termine, 
quello  che  rappresenta  la  densità   dell'  atmosfera. 

Così  accade  che,  gli  uni  presumono  che  l'uomo  di- 
venga ottimo,  mentre  è  solo  ragionevole  il  supporre 
che  possa  divenire  migliore. 

L'umanità  si  divide,  prosegue  il  Merlino,  in  due  ca- 
tegorìe, quella  degli  idealisti  che  amano  cullarsi  nelle 
visioni  di  mondi  incerti  e  lontani,  e  quella  degli  no- , 
mini  pratici^  che  si  affannano  alla  ricerca  delle  possi- 
bilità attuali. 

Il  nostro  A.  ama  schierarsi  francamente  con  questi 
secondi,  che  il  socialismo  non  deve  finire  in  acca- 
demia; il  socialismo,  egli  afferma,  non  è  tampoco  una 
fase  della  scienza,  ma  una  fase  della  vita  dell'umanità. 
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E  dopo  tutto  codesto  è  del  maggiore  interesse  il 
riassunto  col  quale  il  Merlino  chiude  il  suo  lavoro. 

I  socialisti  di  tutte  le  scuole,  egli  scrive,  si  sono 
finora  troppo  compiaciuti  di  principii  astratti.  La  li- 
bertà illimitata  dell' individuo,  la  solidarietà  perfetta, 
il  lavoro  ridotto  ad  un  giuoco,  V  individuo  capace  di 
ogni  lavoro,  il  diritto  illimitato  dell'individuo  ad  ogni 
sorta  di  consumo  nella  qualità  da  lui  voluta,  ecc.,  ecc., 
sono  metafisicherie ,  rileva  il  Merlino ,  nelle  quali  si 
sono  trovati  mirabilmente  d'accordo  Marx  e  Bakunine, 
Bebel  e  Kropotkine,  —  ossia  il  socialismo  detto  scien- 
tifico e  l'anarchismo.  A  causa  di  queste  loro  esage- 
razioni i  socialisti  sono  passati  e  passano  per  sognatori. 
Le  rivendicazioni  popolari,  i  tentativi  di  miglioramento 
che  agitano  la  società  attuale,  sono  la  causa,  non 
l'effetto  del  socialismo,  —  e  se  è  vero  che  questo  ha 
la  mira  ad  una  profonda  trasformazione  dell'ordina- 
mento sociale,  non  deve  però  immaginarsi  che  il  si- 
stema presente  rovinerà  tutto  d'un  tratto  per  dar  luogo 
ad  un  altro  che  debba  essere  il  rovescio  dell'attuale. 

Questa  concezione  catastrofica  del  socialismo,  crede 
l'A.  di  averla  dimostrata  erronea;  ed  i  sistemi  che 
sono  stati  immaginati  in  sostituzione  dell'attuale  non 
reggono  alla  critica. 

Principali  fra  questi  sono  il  Collettivismo  democra- 
tico ed  il  Comunismo  anarchico  :  il  primo  è  utopistico, 
e  la  sua  critica  si  confonde  con  quella  della  dottrina 
economica  del  Marx,  —  il  secondo  non  è  pratico,  né 
positivo,  fondandosi  sul  concetto  dell'individuo  per- 
fetto e  per  sé  stante  e  pienamente  libero,  cooperante 
spontaneamente  per  il  comune  benessere  :  il  che  sup- 
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pone  che  la  società  si  possa  reggere  per  un  miracolo 
perpetuo,  cioè  per  virtù  del  consenso  e  deir accordo 
sempre  mutevole  e  sempre  rinnovantesi  de'  suoi  membri. 

Dall'una  parte  pertanto  e  dall'altra  vi  è  l'utopia. 
Di  là,  l'utopia  della  sistemazione  assoluta,  —  di  qua, 
l'utopia  dell'armonia  spontanea,  —  di  là,  l'utopia  del 
piano  unico  tracciato  da  un  ufficio  di  statistica,  da 
un  consiglio  accademico  —  di  qua,  l'assenza  d'ogni 
piano,  l'incontro  fortuito  di  tutte  le  volontà  e  di  tutti 
gli  interessi. 

Fra  Tuna  e  l'altra  utopia,  sta  il  socialismo,  —  e 
sarebbe  quello  concepito  dal  Merlino,  —  consistente 
in  un  aggiustamento  delle  relazioni  speciali  nel  fine 
di  dare  a  tutti  gl'individui,  capaci  di  lavorare,  l'uso 
degli  strumenti  di  lavoro  e  di  provvedere  alla  parte 
degli  incapaci,  senza  del  resto  inceppare  l'iniziativa 
dei  singoli,  senza  menomare  la  loro  libertà  di  lavoro, 
di  consumo,  di  cambio,  di  domicilio,  di  associazione  ecc. 
La  collettività  —  organizzata  democraticamente,  cioè 
senza  un  centro  di  governo  —  rivendicherebbe  la 
proprietà  permanente  dei  grandi  mezzi  di  produzione, 
—  terra,  fabbriche,  ferrovie,  ecc.,  ma  non  esercite- 
rebbe, tranne  qualche  eccezione,  direttamente  le  in- 
dustrie, i  cambii.  —  E  tutto  codesto,  a  dir  vero,  a 
noi  sembra  sostanzialmente  marxismo. 

La  trasformazione  della  società,  la  sua  evoluzione 
verso  questo  suo  socialismo,  —  da  lui  abbozzato  con 
mano  timida  —  è  già,  a  di  lui  avviso,  cominciata,  e 
si  compie,  necessariamente,  giorno  per  giorno. 

Il  Merlino  poi  dichiara  di  essersi  sforzato  nei  suoi 
due  volumi,  Pro  e  contro  il  socialismo^  ed  in  questo 
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secondo  dell'  Utopia  Collettivista,  a  dimostrare  "  che 
tutto  ciò  che  tende  a  rendere  piic  giusti  i  rapporti  so- 
ciali, appartiene  al  socialismo  „. 

II  valore  delle  riforme  dette  minime  non  si  deve 
desumere  dai  risultati  immediati,  ma  dall'importanza 
del  principio  che  in  ciascuna  di  esse  si  contiene,  — 
ed  è  pur  questo  un  concetto  del  Bernstein. 

Tutte  periscono,  l'ultima  uccide  —  e  la  vittima  che 
resterebbe  immolata  dovrebbe  essere  la  società  at- 
tuale, —  anche  questo  sembrerebbe  a  noi  che  sia 
marxismo  puro. 

Il  socialismo  adunque,  cosi  finisce  il  libro,  —  e  tale 
conclusione  è  quella  che  veramente  gli  assegna  un 
posto  distinto  nella  bibliografia  socialista:  —  "  il 
"  socialismo  adunque,  dice  FA.,  da  dottrinario  e  metafi- 
"  sico  che  è  ancor  oggi,  deve  diventare  pratico,  posi- 
"  tivo,  —  il  primo  ha  fatto  il  suo  tempo,  —  consa- 
"  criamo  al  secondo  l'opera  nostra  ed  il  nostro  ingegno  „. 
E  con  tale  concezione  il  Merlino  sostituirebbe  alla 
dottrina,  alla  teoria,  il  movimento,  ed  avrebbe  dato  le 
idee  primordiali  di  una  nuova  scuola,  quella  del  so- 
cialismo pratico  0  positivo. 

La  dottrina  pertanto,  la  teorica  sulla  quale  fino  a 
ieri  si  basava  il  socialismo,  quale  intesa  dai  più,  quasi 
universalmente,  perchè  utopistica,  metafisica,  non  ha 
ragione  di  essere;  va  abbandonata,  —  dessa  presen- 
tava una  grande  costruzione  appariscente,  senza  fon- 
damenta; —  è  questo  il  pensiero,  come  s'è  visto  da 
quanto  raccogliemmo  nelle  precedenti  pagine,  è  questo 
il  pensiero,  il  giudizio  nella  sua  sintesi,  cui  addivenne 
col  Merlino  anche  il  Bernstein.    —  I  due  autorevoli 
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sociologhi,  oriundi  dai  dottrinarismi  marxista  ed  anar- 
chico, quali  spiriti  vaganti  in  cerca  di  un  vero  che  li 
acquietasse,  si  sono  per  ben  augurato  caso  incontrati, 
muovendo  dai  due  versanti  opposti  delle  Alpi;  — 
vediamo  ora  se  e  quali  ammaestramenti  si  potreb- 
bero trarre,  nel  contrastato  campo  della  quistione 
sociale,  da  sì  caratteristico,  rimarchevole  e  fortunoso 
incontro,  in  cui  si  direbbe  personificata  rivoluzione 
del  socialismo,  alla  fine  del  secolo  XIX. 


i 


PAETE   QUARTA 


Programmi  miiiimL 


1.  Una  contraddizione  fra  causa  ed  effetti 
nelle  fortune  del  socialismo. 

Le  conclusioni  nelle  quali  mirabilmente  convennero 
i  due  eminenti  sociologhi-socialisti,  il  Bernstein  ed  il 
Merlino,  in  seguito  al  processo  critico  cui  assoggetta- 
rono il  socialismo  dominante,  il  marxismo  (processo 
che  noi  abbiamo  esposto  scorrendo  in  sommario  esame 
i  loro  scritti),  quelle  conclusioni  ci  dispensano  dal  ri- 
fare per  conto  nostro  un  tale  lavoro,  e  perchè  do- 
vremmo necessariamente  cadere  in  ripetizioni,  e  perchè 
sarebbe  in  noi  minima  la  competenza  rimpetto  alla  loro. 

A  noi ,  come  al  nostro  scopo ,  torna  meglio  il  ve- 
dere se  da  questo  studio,  che  riassume  le  condizioni 
attuali  del  socialismo,  non  ci  verrebbe  fatto  di  addi- 
venire da  parte  nostra  a  delle  osservazioni,  a  delle 
conclusioni ,  che  riflettessero  le  condizioni  pratiche  e 
politiche  le  quali  sarebbero  come  la  conseguenza  ne- 
cessaria dell'azione  di  questo  nuovo  coefficiente,  il 
socialismo,  introdottosi  ai  nostri  giorni  nella  vita  delle 


136  l'evoluziOxNE  del  socialismo,  ecc. 

nazioni   civili,  e  che  le  turba   sino   a  compromettere 
il  loro  attuale  assetto,  la  loro  esistenza. 

Propostoci  un  tal  fine,  ci  si  affaccia  alla  mente  come 
preliminare  una  specie  di  quesito,  una  questione,  si 
direbbe  nel  linguaggio  odierno,  che  ci  sembra  oppor- 
tuno di  svolgere  anche  se  non  potremo  darle  una 
decisiva  soluzione. 

Tutte  le  grandi  fasi  evolutive  che  ci  offre  la  storia, 
per  le  quali  passò  l'umanità,  ebbero,  nel  loro  svolgi- 
mento, cause  corrispondenti  ai  loro  effetti.  Esse  cause 
possono  riscontrarsi  o  nella  fede  religiosa,  impulso 
potentissimo  codesto  sugli  umani,  o  in  grandi  impel- 
lenti morali  e  materiali,  con  meta  da  potersi  almeno 
idealmente  raggiungere,  indicata  come  tale  da  una 
dottrina  presunta  razionale  e  definita. 

Ora  il  socialismo,  assumendosi   una   missione   con 
forme   non  sappiamo    se   più  teocratiche  od  autocra-  | 
tiche,  intende  appunto  di  far  percorrere  all'umanità  una 
nuova  fase  della  sua  esistenza,  rovesciando   tutte  le 
istituzioni  che  l'hanno  fin  qui  guidata  e  sorretta. 

Evidentemente,  per  riuscire  ad  un  cosiffatto  intento, 
non  bastano  le  vaghe  e  mirifiche  aspirazioni,  —  anzi 
queste  non  possono  trovare  le  loro  ragioni  d'essere  e 
quindi  un  principio  di  attuazione  ove  manchi  la  dot- 
trina, ossia  la  somma  delle  forze  che  a  quelle  servono 
di  causa  impulsiva  ed  insieme  di  fondamento. 

Ove  si  astragga  dall'aspirazione  costante  e  propria 
dell'umanità  in  tutti  i  secoli  di  migliorare  le  proprie 
condizioni  di  vita  materiale  e  morale,  che  si  riassume 
nella  legge  eterna  del  progresso,  il  socialismo,  con 
tutti  i  suoi   sforzi   dialettici ,  non  è  giunto  a  formu-j 
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lare  nulla  di  teoricamiente  valido,  ma  solo  una  dot- 
trina più  falsa  ancora  che  fosforescente,  che  non  regge 
a  priori,  e  che  ne'  suoi  risultati  logici  non  può  dare 
che  nel  vuoto.  Ed  in  vero  in  oggi  sostanzialmente 
tutta  la  teoria  socialista,  denudata  degli  accessorii,  si 
fonda  sopra  e  muove  da  un  preteso  materialismo 
storico,  sulla  lotta  di  classe,  per  attuare,  volta  che 
abbia  raggiunto  il  potere,  il  collettivismo  ossia  il  co- 
munismo. 

Ora,  —  ed  eccoci  al  nostro  quesito,  alla  questione 
che  ci  facciamo  e  che  nel  momento  in  cui  ci  si  af- 
faccia ci  lascia  più  che  sorpresi,  smarriti,  —  ora  come 
va,  domandiamo  a  noi  stessi,  come  è  accaduto  che 
una  dottrina,  una  scuola,  la  quale  è  destituita  di  ogni 
ragione  di  essere,  perchè  priva  di  ogni  vero  conte- 
nuto scientifico,  si  sia  nel  periodo  di  pochi  anni  sparsa 
in  tutto  il  mondo  civile  e  minacci  nei  suoi  effetti  di 
trasformarlo  tanto  da  distruggerlo? 

L'intelletto  umano  vuol  trovare  la  ragione  di  tutti 
i  fatti,  e  mentre  parrebbe  che  dovesse  arrestarsi 
davanti  al  fenomeno,  è  davanti  ad  esso  che  più 
si  arrovella,  senza  poterne  il  più  delle  volte  venire 
a  capo.  Il  Le  Bon,  non  sappiamo  se  più  smarrito  o 
indispettito  per  tale  impotenza,  uscì  nel  motto  che  il 
mondo  si  regge  sull'assurdo,  che  si  lascia  dominare  dal- 
Vassiirdo  (1). 

Ora  questo  scatto  di  buona  lega  potrebbe  spiegare 


(1)  Psijchologie  du  Socialisme,  par  Gustave  Le  Bon.  Paris,  Felix 
Alcan  éditeiir,  1898. 
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tutto,  ma  nel  fondo  non  spiega  nulla,  —  appare  troppo 
superficiale  o  di  soverchio  profondo. 

I  grandi  assurdi  nella  storia  furono  le  dominazioni 
universali  come  intrapresa  di  un  uomo,  le  crociate, 
l'unità  religiosa,  ecc.,  —  però  anche  siffatte  utopie 
trovarono  comunque  la  loro  sede  nella  teorica  della 
evoluzione,  —  ma  a  quale  evoluzione  condurrebbe  la 
società  umana  la  teorica  del  socialismo? 

L'utopia  della  scuola  socialista  francese,  che  durò 
fino  alla  metà  del  secolo  scorso,  si  fondava  simpati- 
camente sul  sentimento  e  dava  la  mano  in  più  punti 
al  cristianesimo,  —  il  socialismo  moderno  è  essen- 
zialmente semitico,  come  ha  osservato  il  Laveleye;  — 
in  odio  alla  società  che  per  secoli  lo  oppresse,  il  semi- 
tismo  si  curvò  sul  centesimo,  ne  speculò  tutta  la  forza, 
e  di  esso  nello  stesso  tempo  si  valse  come  di  leva 
per  smuovere  i  cardini  della  convivenza  civile  esi- 
stente, per  sostituirvene  un'altra,  che  poi  non  è  riu- 
scito a  ragionevolmente  esporre  e  manco  ad  abbozzare 
con  qualche  nettezza  di  linee. 

Questo  spirito  essenzialmente  semitico,  che  va  ad 
un  tempo  segnalato  per  esimie  doti,  associatosi  al 
pessimismo  filosofico  della  scuola  di  Schopenhauer, 
ha  nella  sua  concezione  distrutto  tutto,  senza  nulla 
edificare  a  conforto  e  guida  dell'umanità  sofferente, 
che  pure  ritrasse  tanto  sussidio  dall'opera  del  se- 
colo XIX,  il  più  filantropico  di  quanti  ne  annoveri  la 
storia. 

E  quello  spirito,  cupo  nella  sua  brutale  violenza, 
ha  trovato  che  bisognava  distruggere  nelle  moltitu- 
dini  ogni    idea    dell' a?  di  là,  del  libero    arbitrio,  di 
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patria,  di  famiglia,  di  armonie  sociali,  per  sosti- 
tuirvi solo  il  suo  apoftegma,  —  l'uomo  è  quello  che 
mangia  (1). 

Noi  non  ci  intratterremo  certo  qui  a  discutere  certi 
principii  che  sono  del  patrimonio  della  filosofia  pura, 
—  solo  diremo  con  Bernstein,  —  la  teorica  specula- 
tiva metafisica  stia  al  suo  posto,  noi  non  la  tocchiamo, 
ma  con  essa  non  si  conducono  le  moltitudini,  —  esse 
debbono  essere  credute,  come  T individuo,  responsa- 
bili, e  per  ritenersi  tali,  hanno  bisogno  di  credere, 
forse  pure  in  una  illusione,  a  qualche  cosa  che  le  elevi, 
che  le  distingua  dal  bruto. 

Quando  abbiate  così  materializzato  l'uomo,  sottraen- 
dolo ad  ogni  aspirazione  superiore,  quando  l'avrete 
privato  perfino  dei  suoi  affetti  più  naturali,  che  gli 
avrete  tolta  la  patria,  la  quale  pure  esige  tante  ge- 
nerose abnegazioni,  —  e  che  gli  resterà  come  ideale 
della  vita,  se  non  il  lavorare  meno  ore  che  potrà,  il 
vendere  il  suo  lavoro  più  caro  che  potrà,  il  godersi 
più  agi  che  potrà?  In  una  parola  l'uomo  sarà  sparito 
per  dar  luogo  al  parassita  ingrato,  non  resterà  di  lui 
che  l'animale  incontentabile  nella  sua  ingordigia,  nel 
possesso  e  nell'esercizio  pieno  dei  suoi  istinti  egoi- 
stici e  selvaggi. 

Ora  si  supponga  una  massa  così  catechizzata,  te- 
nuta continuamente  in    uno  stato  febbrile  dalle  cor- 


(1)  Der  Mensch  ist  was  er  issi.  Scuola  di  Feuerbach.  Nella 
teoria  sul  libero  arbitrio,  i  socialisti  furono  preceduti  ed  adot- 
tarono la  dottrina  dello  Spinosa ,  che  ebbe  a  seguace  anche 
il  Taine. 
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tigianerie  dei  suoi  corifei,  che  sanno  per  il  loro 
mestiere  suscitare,  se  non  saziare,  ogni  loro  egoistico 
appetito  ;  si  pensi  all'  universalità  di  questi  appetiti, 
che  naturalmente  sono  gli  stessi  nelle  grandi  città 
moderne  come  nelle  apriche  campagne:  e  non  sarà 
forse  impossibile  il  trovare  la  risposta  al  quesito  che 
ci  siamo  fatto,  —  senza  darci  alla  teorica  dell'assereno 
cui  sembra  abbia  ricorso,  per  disperazione  di  uscita, 
il  valente  sociologo  Le  Bon. 

Data  così  una  qualsiasi  soluzione  al  fenomeno  della 
invasione  socialista  nel  mondo  civile,  ora  prosegui- 
remo nelle  nostre  osservazioni  e  conclusioni  riflettenti 
le  condizioni  pratiche  e  politiche,  quali  conseguenze 
necessarie  dell'azione  di  questo  nuovo  coefficiente,  il 
socialismo,  nella  vita  delle  nazioni  civili  (1). 


(1)  Come  saggio  di  antichissima  gestione  socialista  quasi  a 
base  di  programma  massimo,  potrebbe  interessare  lo  scritto  del 
sociologo  Schmitt  di  Budapest  pubblicato  nel  gennaio  1900  nella 
Rivista  Die  Zeit  di  Vienna  col  titolo  "  Il  Socialismo  di  Stato 
14  secoli  or  sono  „,  che  qui  riproduciamo: 

Giustiniano,  trovandosi  a  disporre  di  una  massa  di  merci 
(cereali,  vino,  bestiame,  ecc.)  fornite  dai  sudditi,  a  titolo  di 
contribuzione  per  i  bisogni  dell'esercito,  fu  da  ciò  invogliato  ad 
accentrare  nello  Stato,  la  funzione  di  un  distributore  della  ric- 
chezza allargandola  non  all'esercito  soltanto  ma  a  tutti  i  cit- 
tadini, e  ciò  nella  speranza  di  trarne  sempre  maggiori  lucri. 
Così  colse  l'occasione  di  un  rincaro  dei  tessuti  di  seta  provo- 
cato da  quello  che  oggi  si  chiamerebbe  un  cartello,  fra  i  pro- 
duttori fenicii  e  i  negozianti  di  Bisanzio,  per  stabilire  dapprima 
un  prezzo  massimo  di  quei  tessuti ,  quindi ,  in  seguito  al  mal- 
contento degli  interessati  che  preferirono  smettere  il  loro 
negozio,  finì  coiraccentrare  nelle  sue  mani  l'intero  commercio 
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2.  Come  intenda  il  socialismo  di  premunirsi 

contro   le   conseguenze   della   sua  crisi  interna. 

"  I  programmi  minimi  „. 

Si  potrebbe  credere  che  la  secessione,  da  noi  con- 
statata in  questo  libro,  del  partito  socialista,  e  della 
quale  vedemmo  antesignani  il  Bernstein  ed  il  Mer- 
lino, lo  indebolisse  così  da  renderlo,  perchè  fiaccato 
nel  pensiero,  meno  intraprendente  ed  efficace  nel- 
Tazione. 


tessile  dello  Stato.  Tutti  gli  operai  dovevano  lavorare  per  conto 
dell'erario;  gli  antichi  produttori  e  negozianti  furono  comple- 
tamente rovinati,  ma  contemporaneamente  i  prezzi  diminuirono 
in  modo  da  render  l'articolo  (prima  di  gran  lusso)  accessibile 
alle  classi  più  povere. 

''  L'entusiasmo  con  cui  fu  accolta  questa  riforma  incoraggiò 
Giustiniano  a  proclamare  il  monopolio  di  Stato  anche  del  com- 
mercio di  tutte  le  derrate  alimentari.  Egli  procedeva  nel  modo 
seguente  per  attuare  il  passaggio  dal  regime  di  libera  concor- 
renza a  quello  dell'accentramento  della  produzione.  Concedeva 
delle  licenze  ai  commercianti  di  continuar  a  tener  aperto  il 
loro  negozio  :  ma  il  prezzo  di  queste  licenze  era  tale  che  i  ne- 
gozianti non  potevano  pagarlo  ;  lo  Stato  confiscava  allora  le  loro 
merci  accentrando  in  se  l'intera  produzione. 

Sotto  un  simile  regime  anche  i  proprietari  della  terra  diven- 
nero poco  più  di  semplici  amministratori  per  conto  dello  Stato; 
essi  dovevano  consegnare  i  loro  prodotti  nei  magazzini  erariali, 
dove  si  fissava  il  prezzo  che  veniva  loro  corrisposto  ;  i  comuni  alla 
lor  volta  furono  obbligati  ad  acquistare  le  merci  dallo  Stato  e 
provvedere  poi  d'ufficio  all'approvvigionamento  delle  popola- 
zioni. Naturalmente  i  prezzi  di  tutto,  fìssati  di  volta   in  volta. 
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Certo,  che  siffatto  radicale  dissidio,  segna  una  de- 
cadenza nella  potenzialità  che  a  sé  stesso  il  partito 
augurava  e  si  prefìggeva,  ma  sarebbe  tutt' altro  che 
da  savii,  si  peccherebbe  di  soverchia  ingenuità,  ove 
si  pensasse  che  il  socialismo  possa  discendere  dal  ver- 
tice delle  sue  odierne  fortune,  senza  tentare  prima  di 
rimanervi  immoto,  o  dandosi  poco  per  inteso  della 
mala  ventura  occorsagli^  od  escogitando  quelle  mo- 
dificazioni e  trasformazioni  nella  sua  dottrina,  che 
esso  proclamerebbe  un  divenire  della  scienza. 


erano  in  sulle  prime  addirittura  irrisorii  in  modo  che  lo  Stato 
realizzava  un  bell'utile  pur  rivendendo  le  merci  a  condizioni 
moderate.  Ma  la  cuccagna  durò  poco. 

"  La  classe  operaia,  piombata  alle  dipendenze  dello  Stato  e 
priva  di  ogni  libertà,  non  tardò  a  manifestare  il  proprio  malcon- 
tento ;  la  qualità  della  merce,  confezionata  da  chi  nessun  provento 
ritraeva  dalla  maggior  vendita  di  essa,  decadde;  la  corruzione 
della  burocrazia  incaricata  di  acquistare  le  merci  dai  produt- 
tori e  rivenderle  al  pubblico  divenne  spaventevole;  si  formò 
una  camorra  fra  produttori  e  impiegati  che  ebbe  per  conse 
guenza  il  rincaro  dei  viveri  e  la  più  sfacciata  adulterazione 
di  essi. 

"  Lo  storico  Procopio  narra  a  questo  proposito  :  "  Tutti  dove- 
vano acquistare  il  pane  nei  magazzini  erariali  e  la  qualità  di 
esso  era  orribile  :  il  pane  nero  ordinario  consisteva  quasi  esclu- 
sivamente di  sabbia  e  costava  di  più  che  ai  tempi  del  libero 
commercio  „.  Quantità  enormi  di  derrate  infette  e  immangia- 
bili, venivano  per  decreto  di  Stato ,  messe  a  forza  in  vendita 
in  determinate  provincie. 

Invano  Giustiniano  tentò  di  togliere  gl'inconvenienti  del 
nuovo  sistema,  allargandolo;  egli  decretò  l'incorporazione  allo 
Stato  dei  comuni  rovinati;  ma  neppur  ciò  valse  ad  arrestare 
il  progressivo  impoverimento  della  nazione,  nella  quale,  spenta 
ogni  iniziativa  privata,  tatto  precipitò  a  rovina  „. 
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I  sintomi,  i  segni  di  una  tale  tattica,  già  appaiono 
sull'orizzonte  socialistico  ;  noi,  vanno  dicendo  moltis- 
simi fra  i  socialisti,  vi  lasciamo  per  ora  la  genesi  ma- 
terialistica della  storia  del  Marx,  e  quindi  la  sua 
teoria  catastrofica,  ed  insieme  lasciamo  in  pace  tutti 
nelle  loro  credenze,  giacche  per  noi  la  religione  è  un 
affare  privato,  non  vogliamo  tampoco  turbare  la  fa- 
miglia; il  rinnovamento  economico,  dietro  l'impulso 
che  gli  abbiamo  dato  e  quello  che  continueremo  ad 
imprimergli,  andrà  da  sé;  ed  in  prova  di  ciò,  voi  lo 
vedete,  noi  lasciamo,  sempre  per  ora,  da  parte  il 
nostro  programma  massimo  che  fa  capo  al  colletti- 
vismo, e  ci  accontentiamo  dei  nostri  programmi  mi- 
nimi, che  sono  cosa  per  se  innocentissima.  Tutto  co- 
desto però  ad  una  condizione  dalla  quale  non  possiamo 
ne  vogliamo  prescindere  ;  che  ci  venga  cioè  garantito 
l'esercizio  indisturbato  ed  illimitato  di  tutte  le  libertà 
politiche,  di  riunione,  di  associazione,  di  stampa,  di 
voto;  a  tale  condizione,  ed  a  questa  sola  condizione, 
liberi  voi  e  liberi  noi,  di  fare  quanto  può  tornare 
utile  e  gradito  ad  ambe  le  parti. 

Di  fronte  a  tanta  moderazione,  sarà  spediente  di  ve- 
dere per  primo:  in  che  consistano  questi  programmi 
minimi;  per  secondo:  se  la  condizione  posta,  che  si  ri- 
porterebbe alla  formola  do  ut  des  dei  giuristi,  sia  nella 
sostanza  tanto  innocente,  da  non  lasciar  luogo  al  latet 
anguis  virgiliano. 

Alla  prima  di  queste  ricerche,  quella  di  vedere 
cioè  in  che  consistano  i  programmi  minimi  del  socia- 
lismo, ci  soccorrono  tre  documenti  autorevolissimi, 
irrefragabili;  il  primo  ci  viene  offerto  dal  programma 
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del  Congresso  di  Erfurt  dell'agosto  1891,  riconosciuto 
pure  sin'oggi  quale  la  magna  charta  del  socialismo  col- 
lettivista mondiale,  che  si  divide  in  due  parti,  nella 
teorica  e  nella  pratica,  ove  è  formulato  appunto  il 
programma  minimo  del  partito  socialista  germanico. 
A  questo  faremo  seguire  il  programma  minimo  del 
partito  operaio  francese^  compilato  dal  Buisson.  Per 
terzo  documento,  ci  varrà  il  programma  minimo  del 
partito  socialista  italiano^  approvato  dal  6^  Congresso 
Nazionale  del  Partito,  tenutosi  in  Roma  dalFS  all' 11 
settembre  dell'anno  scorso  1900. 


3.  Programma  minimo  germanico  di  Erfurt. 

Già  ci  è  occorso,  nella  parziale  enumerazione  che 
facemmo  a  suo  luogo  dei  congressi  socialisti  germa- 
nici, di  accennare  a  questo  di  Erfurt,  importantissimo 
appunto  per  il  programma  che  vi  fu  deliberato,  e  che, 
qui  lo  noteremo,  fu  lavoro  condotto  in  collaborazione 
dal  Kautsky  e  dal  Bernstein,  colleghi  allora,  per  di- 
ventare di  poi  polemisti  l'un  contro  l'altro,  facendo 
partecipe  tutto  il  socialismo  alla  loro  disputa. 

Non  riprodurremo  la  parte  prima  di  esso  programma 
in  cui  è  svolta  la  teorica,  ossia  il  programma  mas- 
simo del  socialismo  marxista,  che  si  riassume  nei  prin- 
cipii  del  collettivismo,  abolizione  del  capitale  privato, 
trasformazione  della  produzione,  lotta  politica  per  la 
conquista  del  potere,  ecc.,  ecc.  Partendo  da  questi 
principii,  il  partito  socialista  germanico  intende  ri- 
vendicare per  ora,  —  ed   eccoci   al   suo  programma 
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minimo,  o  se  vogliasi,  con  parola  più  appropriata,  tem- 
poraneo : 

P  II  suffragio  universale  senza  distinzione  di  sesso. 

2^  La  legislazione  diretta  nel  popolo,  a  mezzo  del 
diritto  di  iniziativa  e  di  voto. 

3^  Nel  servizio  militare,  la  milizia  sostituita  ai- 
Tarmata  permanente.  La  decisione,  in  casi  di  guerra, 
riservata    ai    rappresentanti   del  popolo.    L'aggiusta- 
mento di  tutte  le  querele  nazionali  per  arbitrato. 
Ed  include: 

4^  L'abolizione  di  tutte  le  leggi  che  limitano  ed 
opprimono  la  libera  espressione  delle  opinioni  ed  il 
diritto  di  associazione  e  di  riunione. 

5^  L'abolizione  di  tutte  le  leggi  che,  nel  diritto 
pubblico  e  privato,  subordinano  la  donna  all'uomo. 

6^  La  religione  vi  è  dichiarata  cosa  privata,  e 
richiede  :  l'abolizione  di  tutte  le  spese  pubbliche  aventi 
un  oggetto  ecclesiastico  o  religioso. 

7^  La  secolarizzazione  della  scuola,  e  la  gratuità 
dell'insegnamento,  e  dei  mezzi  d'istruzione  superiore 
per  gli  scolari  e  le  scolaressO;  che,  in  ragione  della 
loro  capacità,  sono  giudicati  elementi  adatti  a  rice- 
vere una  istruzione  più  elevata. 

8^  La  gratuità  della  giustizia,  ecc.,  ecc. 

9^  La  gratuità  dell'assistenza  medica,  comprese 
le  cure  del  parto,  e  la  gratuità  di  sepoltura. 

10^  E  statuirebbe  l'imposta  progressiva  sopra  la 
rendita  ed  il  capitale,  con  l'abolizione  di  tutte  le  im- 
poste indirette,  dogane,  ecc.,  ecc. 

Per  la  protezione    della    classe    operaia,  il  partito 
chiede,  per  ora,  le  seguenti  rivendicazioni: 

Fiorentini,  L'' evoluzione  del  socialismo.  10 
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P  Una  legislazione  protettrice  del  lavoro  nazio- 
nale ed  internazionale  sulle  basi  seguenti: 

a)  La  fissazione  della  giornata  di  lavoro,  nor- 
male di  otto  ore  al  maximum. 

h)  L'interdizione  al  lavoro  industriale  al  disotto 
di  14  anni. 

e)  L'interdizione  dal  lavoro  notturno,  salvo  per 
i  lavori  necessariamente  continui. 

d)  Un  intervallo  di  riposo  non  interrotto  di 
almeno  36  ore. 

e)  L'interdizione  dei  trucks  (1). 

f)  Sorveglianza  di  ogni  lavorazione,  a  mezzo 
di  un  ufficio  imperiale  del  lavoro. 

2^  La  soppressione  dei  regolamenti  concernenti 
la  domesticità. 

3^  Il  diritto  di  coalizione  (di  sciopero)  assicurato. 

4*^  L'assicurazione  operaia  tutta  intera  a  carico 
dell'impero,  con  una  partecipazione  determinata  di 
operai  alla  amministrazione. 

4.  Programma  minimo  francese. 

Tale  il  programma  minimo  germanico;  ora  daremo 
un  cenno  sommario  del  programma  minimo  del  partito 


(1)  Questa  recente  forma  di  monopolio ,  in  America  special- 
mente, negli  Stati-Uniti,  ha  assunto  tali  enormi  proporzioni,  da 
costituire  un  fenomeno  economico  nuovissimo  in  pieno  contrasto 
colla  libera  concorrenza,  e  del  quale  non  è  possibile  che  i  Go- 
verni non  debbano  preoccuparsi,  per  escogitare  qualche  prov- 
vedimento che  ne  moderi  gli  effetti  disastrosi.  Il  caro  improv- 
viso del  grano  nel  1898,  si  dovette  ad  una  di  queste  inaudite 
speculazioni. 
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operaio  francese,  e  ci  basterà  il  fare  di  esso  un  cenno, 
giacché  in  grandissima  parte,  non  è  che  una  riprodu- 
zione di  quello  germanico  di  Erfurt. 

È  diviso  in  sette  capitoli  e  numera  47  articoli.  I 
sette  capitoli  trattano:  il  1^  delle  libertà  politiche^ 
identico  quasi  a  quello  di  Erfurt;  il  2^  delV organiz- 
zazione amministrativa ,  —  vi  si  propone  V  imposta 
progressiva  al  disopra  delle  lire  3000  ;  il  3^  dell'edu- 
cazione nazionale,  a  carico  tutta  dello  Stato  e  dei 
Comuni;  con  le  cantine  scolastiche,  sanatorii  per  l'in- 
fanzia operaia,  ecc.,  ecc.^  sempre  a  spese  dello  Stato 
0  dei  Comuni.  4^  Vi  si  tratta  della  estensione  della 
proprietà  nazionale.  Lo  Stato  dovrebbe  conglobare  in  se 
tutte  le  proprietà,  —  vi  si  propone  la  soppressione  del 
debito  pubblico.  5^  Riguarda  l'organizzazione  del  lavoro 
nazionale,  —  imposto  l'orario  delle  8  ore  di  lavoro,  ed 
il  minimum  del  salario,  determinato  ogni  anno  da  una 
commissione  nazionale  di  statistica  operaia,  della  sop- 
pressione delle  penalità  regolamentari  negli  opifici, 
delle  borse  di  lavoro  ovunque,  da  fondarsi  e  mante- 
nersi da  municipi,  ecc.  ecc.  6^  Fa  suo  argomento  le 
riforme  agricole.  Richiede  immediati  lavori  pubblici  per 
il  miglioramento  del  suolo,  l'acquisto  a  spese  di  Co- 
muni, col  concorso  dello  Stato,  delle  macchine  agricole, 
poste  gratuitamente  a  disposizione  dei  piccoli  agricol- 
tori, ecc.,  ecc.  7°  Ed  inoltre  per  le  riforme  concernenti 
i  lavoratori,  statuisce  il  servizio  medico  gratuito,  ag- 
giungendovi la  creazione  delle  case  di  maternità. 

Per  ultimo,  si  esigerebbe:  la  pensione  ai  proletarii 
dei  due  sessi,  organizzata  dallo  Stato  e  dai  Comuni  ; 
i  molti  milioni  poi  occorrenti,  si  dovrebbero  ricavare 
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dal  gettito  di  un'imposta  di  sovraimposizione  sopra 
le  grandi  proprietà  industriali,  commerciali,  fondiarie, 
e  successivamente  da  un'imposta  progressiva  sopra 
le  rendite  che  sorpassassero  i  3000  franchi. 


5.  Programma  minimo  italiano. 

Ci  riserbiamo  i  commenti  a  dopo  avere  esposto 
anche  il  programma  minimo  del  partito  italiano^  dello 
scorso  settembre,  sopra  menzionato,  e  sarebbe,  nei 
punti  più  rilevanti,  il  seguente: 

Si  avverta  che  la  relazione  dalla  quale  è  preceduto, 
è  improntata  ad  una  grande  prudenza,  si  direbbe  che 
i  suoi  compilatori  non  amassero  di  troppo  compro- 
mettersi nel  fissare  il  possibile  contenuto  di  un  pro- 
gramma minimo,  dirimpetto  a  quello  massimo  del 
partito,  —  ma  questa  specie  di  oscitanza  vien  meno 
nell'esordio  del  programma,  così  concepito  : 

"  Il  programma  minimo  del  partito  socialista  sta 
"  al  programma  massimo  nei  rapporti  di  mezzo  a  fine  „ . 

Il  fine  pertanto  è  il  programma  massimo,  il  minimo 
non  è  che  il  mezzo  per  raggiungerlo,  e  trattandosi  di 
mezzi,  non  sarebbe  spediente,  così  si  esprimono  i  re- 
latori, lo  specificarli  tutti,  dovendo  i  medesimi  cor- 
rispondere alle  varie  e  mutabili  condizioni  esteriori 
dell'organismo  sociale  in  cui  vanno  applicati;  per  questa 
ragione  ed  altre,  insite  nella  natura  del  partito,  il 
programma  minimo  socialista  deve  contenere  tutto  ciò 
che  serve  ad  organizzare  ed  educare  economicamente, 
politicamente  ed  amministrativamente  il  proletariato, 
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per  preparare,  assumere,  e,  quando  che  sia,  mante- 
nere la  gestione  della  società  collettivizzata, 

E  quindi  il  programma  scende  a  disegnare  tre  or- 
dini di  trasformazioni  sociali  che  debbono  abbracciare 
tutte  le  riforme  e  le  istituzioni  di  un  programma  mi- 
nimo organico,  ossia  veramente  socialista,  perchè  in 
rapporto  indefettibile  con  la  conquista  dello  Stato  da 
parte  del  proletariato,  ed  al  fine  della  socializzazione 
dei  mezzi  di  produzione. 

Di  questi  tre  ordini  di  trasformazioni,  il  primo  ri- 
guarda le  riforme  politiche^  ed  in  esse  il  programma 
italiano  non  differisce  sostanzialmente  dagli  altri  due, 
il  tedesco  ed  il  francese.  Noteremo  solo,  come  pro- 
poste più  esclusivamente  applicabili  al  nostro  paese, 
quelle  delle  indennità  ai  deputati,  dell'abolizione  del 
Senato,  dell'abolizione  di  parecchi  articoli  del  codice 
penale  (247,  251  e  dal  165  al  167)  e  dell'articolo  3 
della  legge    di  pubblica  sicurezza  (1);  e  quali    essen- 


(1)  Trascriviamo  questi  articoli,  e  per  la  loro  importanza,  e 
più  perchè  vuoisi  che  il  partito  socialista  stia  per  domandarne 
in  parlamento  la  loro  abolizione  o  modificazione,  come  incep- 
panti in  diritto  la  libera  azione  sua. 

Codice  Penale,  art.  247.  Chiunque  pubblicamente  fa  l'apologia 
di  un  fatto  che  la  legge  prevede  come  delitto,  o  incita  alla 
disobbedienza  alla  legge,  ovvero  incita  all'odio  fra  le  varie  classi 
sociali,  in  modo  pericoloso  per  la  pubblica  tranquillità,  è  pu- 
nito con  la  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  con  la  multa 
da  lire  cinquanta  a  mille. 

Art.  251.  Chiunque  prende  parte  ad  una  associazione  diretta 
a  commettere  i  delitti  preveduti  dall'art.  247,  è  punito  con  la 
detenzione  da  6  a  18  mesi  e  con  la  multa  da  lire  100  a  3000. 

Art.  165.  Chiunque  con  violenze  o  minacce    restringe  o  im- 
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ziali  al  partito  andrebbero  pur  notate  le  trasforma- 
zioni relative  alla  piena  libertà  per  tutte  le  opinioni 
e  di  tutte  le  manifestazioni  (parola,  stampa,  riunione, 
associazione),  con  deferimento  alla  giurìa  di  tutti  i 
reati  d'indole  politica  e  sociale. 


i 


pedisce  in  qualsiasi  modo  la  libertà  dell'industria  o  del  com- 
mercio, è  punito  colla  detenzione  fino  a  20  mesi  o  con  la  multa 
da  lire  100  a  3000. 

Art.  166.  Chiunque  con  violenze  o  minacce,  cagiona  o  fa 
perdurare  una  cessazione  o  sospensione  di  lavoro,  per  imporre, 
sia  ad  operai,  sia  a  padroni  o  imprenditori,  una  diminuzione 
od  un  aumento  di  salarii,  ovvero  patti  diversi  da  quelli  pre- 
cedentemente consentiti,  è  punito  colla  detenzione  fino  a  20  mesi. 

Art.  167,  Quando  vi  siano  capi  o  promotori  dei  fatti  preve- 
duti negli  articoli  precedenti,  la  pena  per  essi  è  della   deten-  ^ 
zione  da  3  mesi  a  tre  anni  e  della  multa  da  lire  500  a  5000. 

Articolo  3**  della  legge  di  Pubblica  Sicurezza  : 

Le  grida  e  manifestazioni  sediziose    emesse  nelle  riunioni  a| 
negli  assembramenti  di  che  all'articolo    precedente,    ove    non' 
costituiscano  delitti  contemplati  dal  Codice  penale,  sono  punite 
coll'arresto  estensibile  fino  a  tre  mesi. 

L'articolo  precedente,  ossia  il  2'',  della  legge  di  pubb.  sicur. 
è  così  concepito: 

Qualora  in  occasione  di  riunioni  o  di  assembramenti  in  luogo 
pubblico  0  aperto  al  pubblico  avvengano  manifestazioni  e  grida 
sediziose  che  costituiscano  delitti  contro  i  poteri  dello  Stato  o 
contro  i  Capi  dei  Governi  esteri  ed  i  loro  rappresentanti,  ovvero 
avvengano  altri  delitti  preveduti  dal  Codice  Penale,  le  riunioni 
0  gli  assembramenti  potranno  essere  sciolti  e  i  colpevoli  de- 
nunciati all'autorità  giudiziaria. 

Come  si  vede,  in  questi  articoli  c'è  tutto  un  arsenale  a  dispo- 
sizione dell'autorità.  Se  non  che  nell'  applicazione  delle  leggi 
d'indole  j)olitica  influisce  assai  la  temperatura  politica  del  mo- 
mento, e  da  qui  la  giurisprudenza  che  ne  segue,  alquanto  pro- 
teiforme. 


I   PROGRAMMI   MINIMI  151 


Altra  trasformazione  riguarderebbe  1'  eguaglianza 
giuridica  e  politica  dei  due  sessi,  e  di  molta  conse- 
guenza appaiono  le  proposte  relative  alla  nazione  ar- 
mata, al  diritto  di  pace  e  di  guerra  e  di  stipulare 
trattati,  affidato  alla  rappresentanza  elettiva  della 
nazione,  ed  all'abbandono  di  ogni  politica  coloniale 
a  base  di  conquista  militare;  e  vanno  anche  segna- 
late le  proposte  trasformiste  del  programma  relative 
al  Comune  autonomo,  al  referendum  comunale,  sosti- 
tuito alla  tutela  della  Giunta  Provinciale  Amministra- 
tiva, e  quella  riflettente  la  polizia  nei  grandi  Comuni 
da  affidarsi  ai  municipii,  ecc.  ecc. 

La  seconda  serie  delle  dette  trasformazioni  riguar- 
derebbe quelle  economiche^  che  non  riportiamo  perchè 
si  contengono  anche  negli  altri  due  programmi  minimi 
d'oltr'Alpe;  solo  avvertiremo  come,  mentre  nell'ita- 
liano si  proporrebbe  la  giornata  normale  di  lavoro, 
non  se  ne  prefigge  però  il  limite  delle  otto  ore,  il  che 
varrebbe  per  il  riposo  settimanale  prolungandolo  dalle 
24  alle  36  ore. 

Entrerebbe  anche  nel  novero  delle  indicate  trasfor- 
mazioni, la  istituzione  di  un  Ministero  del  lavoro,  e 
la  nazionalizzazione  delle  industrie  dei  trasporti,  delle 
cave,  miniere,  ecc.,  e  del  loro  esercizio  da  affidarsi 
allo  Stato,  quando  non  fosse  possibile  l'esercizio  coo- 
perativistico  dei  lavoratori,  e  così  per  le  terre  incolte. 

Il  terzo  gruppo  di  trasformazioni^  comprenderebbe 
quelle  amministrative  e  le  tributarie. 

Trascriviamo  : 

Istruzione  obbligatoria  laica  gratuita  fino  alla  5^  ele- 
mentare. Istruzione  complementare,  parimenti  obbliga- 
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toria  e  gratuita,  per  almeno  quattro  altri  anni,  e  con 
essa,  l'istruzione  professionale  tecnica  ed  agraria.  Sov- 
venzione agli  scolari  poveri  di  vitto,  di  vesti,  mezzi 
di  studio.  Università  popolari  (estensione  universi- 
taria). Autonomia  universitaria.  Miglioramento  ed 
eguaglianza  delle  condizioni  dei  maestri  e  delle  maestre, 
sviluppo  deir  igiene  pubblica ,  trasformazione  delle 
opere  pie;  ed  infine  la  riforma  tributaria^  che  inclu- 
derebbe Tabolizione  dei  dazii  di  frontiera  sul  grano 
e  sugli  altri  generi  di  consumo  popolare,  Tabolizione 
del  dazio  consumo  e  di  ogni  imposta  indiretta;  l'im- 
posta unica  progressiva  e  globale  sui  redditi  e  sulle 
successioni,  una  tassazione  intesa  ad  elidere  gli  ar- 
ricchimenti dovuti  allo  sviluppo  della  società  e  indi- 
pendenti dall'industria  del  proprietario,  la  soppressione 
0  riduzione  delle  spese  improduttive:  esercito,  pen- 
sioni, burocrazia,  ecc.  ;  un  massimo  e  minimo  dello 
stipendio  per  gli  impiegati  dello  Stato,  ed  ancora  la 
riduzione  degli  interessi  del  debito  pubblico. 

Questo  il  ^programma  minimo  italiano,  che  dovrà 
essere  ulteriormente  riveduto  per  un  futuro  congresso, 
coirincarico  ai  relatori  di  additare  al  partito  quei 
punti  pure  di  programma  che,  volta  a  volta,  meglio 
si  prestino  a  speciali  agitazioni  di  propaganda  nel 
paese. 

6.  Concordanza  generale 
dei    tre    programmi    minimi. 

Ed  ora  raccogliamoci  e  raccogliamo. 

In  tutti  questi  programmi  minimi  primeggia  il  con- 
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cetto  fondamentale  del  programma  massimo,  anzi  è 
messo  fuori  discussione,  quello  del  collettivismo  ;  i 
programmi  minimi  non  debbono  segnare  che  vie  di 
approccio,  di  adattamento,  per  giungere  alla  meta, 
sono  i  mezzi  suggeriti  per  facilitare  il  conseguimento 
del  fine,  il .  collettivismo. 

Però  fra  questi  mezzi,  necessariamente  varii  per 
corrispondere  alle  diverse  condizioni  dei  paesi  dove 
si  svolge  Fazione  socialista,  ve  ne  ha  parecchi  ed  i 
i  più  importanti,  che  al  pari  dello  scopo  cui  ten- 
dono, si  potrebbero  dire  comuni,  e  tutti  poi  passano, 
nel  linguaggio  socialista,  sotto  la  qualifica  di  rivendi- 
cazioni. 

A  dir  vero,  ci  si  permetta  questa  parentesi,  si  riven- 
dica ciò  che  prima  si  ha  posseduto,  ora,  noi  non  sap- 
piamo come  il  proletariato  abbia  precedentemente 
posseduto,  per  esempio,  il  diritto  di  lavorare  otto  ore 
invece  di  dieci,  e  che  le  donne  abbiano  esercitato  il 
diritto  elettorale,  e  che  gli  scolari  siano  stati  man- 
tenuti a  spese  della  comunità,  ecc.,  ecc.,  ma  ai  socia- 
listi ha  tornato  in  conto  V  uso  di  questa  frase  come 
quello  di  tante  altre  del  loro  dizionario,  e  mentre  è 
facile  vederne  il  non  ingenuo  motivo,  non  c'è  di  che 
farne  una  grossa  quistione  ;  noi  meglio  che  rivendica- 
zioni^ le  diremmo  esigenze,  ma  per  la  più  facile  in- 
tesa ci  serviremo  anche  noi  della  adusata  parola. 

E  sono  rivendicazioni  od  esigenze  comuni  ai  tre  pro- 
grammi, e  per  brevità,  al  socialismo  internazionale, 
le  seguenti: 

1^  La  libertà  illimitata  di  parola,  di  riunione,  di 
associazione,  di  stampa,  di  coalizione,  di  sciopero,  con 
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riconoscimento    del    diritto    delle    maggioranze    scio- 
peranti. 

2^  Il  voto  universale  da  accordarsi  anche  alle 
donne,  sanzionando  per  esse  la  eguaglianza  politica 
e  civile. 

3^  La  soppressione  delle  armate  permanenti,  so- 
stituendovi l'armamento  generale  del  popolo,  la  na- 
zione armata. 

4^  Il  diritto  di  pace  e  di  guerra,  e  di  stipulare 
trattati,  affidato  alle  rappresentanze  del  popolo.        'm 

5^  L'imposta  globale  progressiva,  accompagnata 
dall'abolizione  dei  dazi  di  frontiera  sui  grani,  e  da 
quella  di  tutte  le  imposte  dirette  sui  consumi. 

6^  La  pensione  od  assicurazione  operaia,  a  carico 
dello  Stato  e  dei  Comuni. 

7^  Che  tutte  le  cariche  elettive  siano  retribuite. 

8^  L'istruzione  ed  il  mantenimento  degli  alunni 
poveri,  anche  negli  istituti  superiori,  a  carico  pubblico. 

9^  Lo  Stato  laico,  ossia  la  soppressione  del  bi- 
lancio dei  culti. 

E  l'elenco  potrebbe  proseguire. 
Che  sia  piaciuto  al  socialismo  internazionale  di  chia- 
mare minimo  un  tale  programma,  rimpetto  al  loro 
programma  massimo,  collettivista  o  comunista,  è  cosa 
che  si  può  comprendere:  che  poi  debba  ritenersi  ed 
accogliersi  come  tale,  come  cosa  minima,  anche  dai 
non  socialisti,  è  ciò  che  non  potrebbesi  comprendere 
affatto  ;  tanto  varrebbe  ridurre  quasi  al  nudo  un  uomo, 
e  dirgli  in  faccia:  non  ti  ho  minimamente  spogliato. 
L'esame  critico  di  tutte  codeste  esigenze  comuni 
sopra  enumerate,  naturalmente  ci  porterebbe  troppo 
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in  lungo,  ed  il  lettore  d'altra  parte,  troverà  agevole 
il  farne  di  parecchie  adeguata  giustizia;  noi  ci  pro- 
veremo, considerato  che  il  loro  contenuto,  diremo 
materiale,  è  fin  troppo  palese,  a  penetrarne,  come  sa- 
rebbe del  nostro  compito,  lo  spirito. 

Se  un  socialista  dicesse  :  lasciateci  l'esercizio  della 
libertà,  nelle  sue  varie  applicazioni  come  stanno  nei 
nostri  programmi  ìninimi^  il  resto  ve  lo  lasciamo  perchè 
in  breve  il  mondo  sarà  nostro,  direbbe  cosa  sempli- 
cemente vera. 

Ciò  che  può  attrarre  con  più  facilità  le  masse,  non 
sarà  mai  quanto  deve  essere  riconosciuto  per  equo  ed 
utile  ad  un  tempo,  ma  ciò  che,  direttamente  alluci- 
nandole, le  appassiona. 

Ora  vediamo  gli  effetti  delle  libertà,  quali  sono  pre- 
tese dai  socialisti.  Si  riassumono  in  questo,  che  la  loro 
propaganda  debba  essere  suffragata  da  tutti  i  mezzi 
antichi  e  di  nuova  invenzione  per  trascinare  le  masse 
nei  loro  intenti,  consci  come  sono  che  sempre  alla 
azione,  precede  il  pensiero.  Quindi  libertà  di  parola, 
di  stampa,  di  riunione,  di  sciopero,  ed  a  corona  di 
queste  franchigie,  il  diritto  illimitato,  insindacabile, 
di  associazione  nello  Stato,  da  estendersi  anche  al  di 
fuori  con  applicazioni  internazionali  (1). 


(1)  Va  rilevato,  il  che  notammo  in  altre  nostre  pubblicazioni, 
come  il  diritto  di  associazione  presso  di  noi  non  esista  quale 
diritto  statutario.  Nella  costituzione  belga,  sulla  quale  fu  mo- 
dellato in  buona  parte  il  nostro  Statuto,  c'è  l'articolo  19  cor- 
rispondente all'art.  32  dello  Statuto  nostro,  che  contempla  il 
diritto  di  riunione,  ma  non  vi  fu  trascritto  l'art.  20,  che  dispone 
tassativamente  del  diritto  di  associazione,  —  e  Tun  diritto  non 
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Posto  che  in  uno  Stato,  la  sua  popolazione  si  com- 
ponga per  metà  di  lavoratori  proletarii  (e  la  propor- 
zione non  sarebbe  esatta,  preponderando  ovunque  nu- 
mericamente questa  parte  sull'altra),  e  dato  che  tale 
metà,  pel  diritto  di  associazione,  quale  è  richiesto, 
sia,  come  dicono  i  socialisti,  organizzata^  cioè  alla  di- 
pendenza del  partito,  in  tale  ipotesi,  è  certo  che  lo 
Stato  si  troverebbe  di  fronte  ad  una  tal  forza  morale 
e  materiale  da  esautorarlo  in  prima  e  da  esporlo  con- 
tinuamente di  poi  ad  atti  o  di  sommissione  o  di  vio- 
lenza (1). 

Evidentemente,  ove  si  dovesse  addivenire  a  siffatti 
risultati,  fosse  pure  in  nome  della  libertà,  questa  li- 
bertà sarebbe  soverchia,  perchè  il  conflitto  sarebbe 
inevitabile;  e  se  dall'una  parte  si  avrebbero  diritti, 
per  miglioramento  di  condizioni,  dall'altra  vi  sarebbe 
il  diritto  non  meno  sacro  dell'esistenza  da  difendere 
nell'interesse  di  tutti. 

Valgano  a  commento  dell'ipotesi  in  ambo  i  casi,  i 


include  l'altro.  Pertanto,  le  quante  volte  si  parla  di  diritto  dii 
associazione,  in  nome  e  per  eifetto  del  nostro  Statuto,  si  usa] 
un  linguaggio  non  esatto,  arbitrario,  se  non  artificioso.  Dovrebbe 
essere  nell'interesse  di  tutti,  governo  e  partiti,  il  fare  una  legge 
su  tale  materia  per  mettere  una  norma,  e  contro  possibili  ar- 
bitrii dall'una  parte,  e  contro  possibili  abusi  dall'altra.  Sull'ar- 
gomento molti  disegni  furono  presentati  al  Parlamento,  ma  non 
approdarono.  In  Italia,  in  date  materie,  non  pare  oramai  pos- 
sibile, che  ciò  che  non  dovrebbe  esserlo. 

(1)  Ed  anche  di  impotenza.  Vedi  le  dichiarazioni  del  Prefetto 
di  Mantova,  a^  proposito  dei  30,000  contadini  collegati  in  quella 
provincia  nelle  leghe  dette  di  miglioramento. 


I 

i 


I   PROGRAMMI   MINIMI  157 

fatti  di  Milano  del  1898  e  quelli  recentissimi  degli 
scioperi  in  Italia  e  di  fuori. 

Se  il  '  socialismo  contemporaneo,  saviamente  preve- 
nuto dall'Engels,  non  intende  più  metter  capo  colla 
sua  azione  alle  barricate,  non  è  men  vero,  ad  esempio, 
che  lo  sciopero  si  svolge  sempre  con  imminente  pe- 
ricolo di  gravi  disordini,  di  invasioni,  di  incendi  ;  quelli 
che  lo  vogliono  hanno  sempre  modo  di  imporsi  a  co- 
loro che  se  ne  starebbero  tranquilli,  colle  minacce,  col 
boycottage,  e  con  altri  mezzi  poco  liberali,  ma  persua- 
sivi fino  alla  coazione.  Tanto  è  ciò  vero,  che  anche 
il  Myllerand,  ha  sempre  mandato  truppe  sopra  truppe 
nel  bacino  della  Loira,  ed  aveva  dato  a  Marsiglia 
l'aspetto  di  una  città  presa  d'assalto  da  un  esercito. 

E  sarà  sempre  così  fino  a  che  in  un  paese  ci  sarà 
un  Governo,  perchè  dopo  tutto,  fin  che  c'è  un  Go- 
verno in  un  paese,  è  nel  suo  istituto,  e  si  pretende 
giustamente  da  esso  che  non  si  lasci  supplantare  dalla 
piazza  tumultuante  e  ribelle  (1).  Ed  ormai  occorre  un 


(1)  Il  diritto  di  sciopero  da  noi  è  regolato  dagli  articoli  165, 
166  e  167  del  Codice  Penale.  Pel  loro  contenuto  trova  appli- 
cazione la  massima  giuridica  esser  lecito  ciò  che  la  legge  non 
vieta,  giacche  non  è  che  per  legge  il  diritto  di  sciopero  sia 
formalmente  ammesso,  ma  la  legge  punisce  il  farne  uso,  il  pra- 
ticarlo con  violenza  o  minaccia^  sia  da  parte  degli  operai,  che 
da  quella  dei  padroni  o  imprenditori. 

Importa  trascrivere  qui  i  detti  articoli  : 

Art.  165.  Chiunque,  con  violenza  o  minaccia,  restringe  o 
impedisce  in  qualsiasi  modo  la  libertà  dell'industria  o  del  com- 
mercio è  punito  con  la  detenzione  sino  a  venti  mesi  e  con  la 
multa  da  lire  cento  a  tremila. 

Art.  166.  Chiunque,  con  violenza  o  minaccia,  cagiona  o  fa 
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esercito  stanziale,  se  non  per  la  difesa  dello  Stato, 
per  l'ordine  interno,  il  che  spiegherebbe,  sotto  un  dato 
punto  di  vista,  Vanti-militarismo  che  si  annovera  fra 
le  rivendicazioni  dei  socialisti. 

Ma  dato  il  caso,  puramente  ipotetico,  se  vuoisi  per 
ora,  che  una  organizzazione  di  associati  si  spandesse 
per  tutto  il  paese,  o  per  una  sua  grande  regione,  e 
che  provochi  un  moto  di  resistenza,  impegnando  in 
questa  tutta  la  massa  dei  suoi  aderenti  (come  si  mi- 
nacciò da  Genova  lo  scorso  dicembre),  e  tale  movi- 
mento di  quella  data  regione  si  estendesse  in  più  regioni 
e  nello  Stato  intero,  senza  dire  degli  appoggi  che  ri- 
chiederebbe 0  gli  verrebbero  spontanei  dall'estero  per 
effetto  della  solidarietà  internazionale  (come  accadde 
in  Italia  in  appoggio  dello  sciopero  di  Marsiglia),  in 
tale  immaginosa  ipotesi,  che  pur  sorride  e  possibile 
e  non  lontana  ai  socialisti,  cosa  dovrà  o  potrà  fare 
un  Governo  che  abbia  riconosciuto  ineccepibile,  invio- 
labile il  diritto  di  associazione,  accompagnato  da  tutte 
le  altre  franchigie  che  lo  coadiuvano,  all'  ombra  del 
vessillo  che  starebbe  sciorinato  in  nome  della  libertà? 

In  tale  possibile  eventualità,  per  un  Governo  non  si 


perdurare  una  cessazione  o  sospensione  di  lavoro,  per  imporre, 
sia  ad  operai,  sia  a  padroni  o  imprenditori,  una  diminuzione 
od  un  aumento  di  salarii,  ovvero  patti  diversi  da  quelli  prece- 
dentemente consentiti,  è  punito  con  la  detenzione  sino  a  venti 
mesi. 

Art.  167.  Quando  vi  siano  capi  o  promotori  dei  fatti  pre- 
veduti negli  articoli  precedenti,  la  pena  per  essi  è  della  deten- 
zione da  tre  mesi  a  tre  anni  e  della  multa  da  lire  cinquecento 
a  cinquemila. 
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affacciano  che  due  partiti,  ai  quali  appigliarsi,  —  e  cioè: 
0  starsene  in  un'attitudine  nirvana  attendendo  disin- 
teressatamente gii  avvenimenti  ai  quali  potrebbe  e 
non  potrebbe  a  tempo  sovraimporsi,  nel  qual  caso  si 
direbbe  del  Governo  di  questo  paese,  perchè  ci  è  stato 
0  che  ci  starebbe  a  fare  ;  —  oppure  dovrà  mettersi  sulle 
difese,  cominciando  dalFesaminare  se  le  franchigie  che 
si  accolgono  sotto  il  nome  collettivo,  sotto  il  labaro 
della  libertà,  anziché  essere  un  mezzo  per  conseguire 
la  maggiore  felicità  dei  popoli,  non  siansi  man  mano 
adulterate,  per  raggiungere  Wfine  della  loro  perdizione. 
Ed  a  tal  fine  si  direbbe  che  debbano  cooperare  anche 
gli  altri  postulati  dei  programmi  minimi  dei  socia- 
listi, volta  che  siano  lasciati  in  piena  loro  balìa,  così 
del  diritto  di  riunione  e  di  quello  di  stampa,  e  di  quello 
di  coalizione,  per  non  dire  d'altri  che  ne  discendono  ; 
le  masse,  che  nel  continente  non  sono  inglesi,  cadreb- 
bero tutte,  assai  probabilmente,  sotto  T  ipnotizzante 
dominio  degli  agitatori. 


7.  In  quali  punti  essenziali  coincidano 

i  programmi  minimi. 

Rivendicazioni    comuni. 

Si  reclama  dai  tre  programmi  minimi,  —  oltre  alla 
libertà  illimitata  di  parola,  di  riunione,  di  associa- 
zione, di  stampa,  di  coalizione,  di  sciopero,  come  prime 
e  fondamentali  rivendicazioni  e  quali  armi  di  propa- 
ganda —  si  reclama  dai  tre  programmi  minimi,  il  voto 
universale  e  per  ambo  i  sessi,  —  e  si  comprende  :  —  il 
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socialismo  si  fonda  sulle  masse  più  o  meno  coscienti,  e 
però  trae  la  sua .  forza  dal  numero,  nuovissimo  fat- 
tore di  illuminata  sovranità;  —  T accrescerlo  questo 
numero  aggiungendovi  anche  il  sesso,  detto  debole  per 
antonomasia,  non  poteva  che  essere  una  mossa  di 
buona  strategia  da  parte  dei  novatori  socialisti,  ve- 
nendo essi  così  a  raddoppiare  la  loro  base  numerica 
d'influenza  nella  società. 

Naturalmente  questa  equivalenza  dei  due  sessi  da- 
vanti all'urna  porta  seco  Teguaglianza  loro  completa 
politica  e  civile.  E  tale  rivendicazione  non  è  chi  non 
vegga  come  sia  delicata,  —  e  per  ora,  potrebbe  dirsi 
anche  abbastanza  prematura. 

Una  terza  esigenza  o  rivendicazione  comune  a  tutti 
i  programmi  minimi,  sarebbe  quella  dell'abolizione 
delle  armate  permanenti,  sostituendovi  l'armamento 
generale  del  popolo,  ossia  la  così  detta  Nazione  armata. 

In  tale  questione  tutte  le  democrazie  socialiste  pre- 
mettono e  si  fanno  forti  dell'argomento  finanziario, 
affermando  che,  se  ciascun  paese  deve  provvedere 
alla  sua  difesa  interna,  le  armate  permanenti  hanno 
altro  obbiettivo,  e  però  rappresentano  una  spesa  pa- 
rassitaria. 

La  questione  si  riassume  in  quella  del  militarismo^ 
tanto  infelicemente  fatta  sorgere  anche  in  Italia,  nata 
da  ieri  per  virtù  d'eserciti,  e  che  si  dibatte  oggi  fra 
le  insidie  interne,  e  domani  potrebbe  trovarsi  esposta 
a  difendersi  contro  altre  del  di  fuori.  Non  è  certo 
questo  il  luogo  di  svolgere  siffatta  questione;  solo  ci 
pare  del  caso  l'avvertire  che  mentre  in  Europa  si  de- 
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plora  Tenorme  accrescimento  delle  spese  militari,  non 
è  certo  colpa  dell' Italia  se  trovandosi  geograficamente 
quasi  nel  suo  mezzo,  non  se  ne  può  esimere,  —  e  se 
il  Congresso  internazionale  dell'  Haja  è  riuscito  al  più 
completo  insuccesso,  non  potrebbe  certo  l'Italia,  senza 
una  colpevole  imprevidenza,  farsi  a  sostituirlo  col  di- 
sarmare, proclamando  per  prima  fra  le  nazioni  l'e- 
sempio suo. 

Del  resto,  non  è  affatto  cosa  provata  che  quell'in- 
determinato armamento  che  si  dice  la  Nazione  armata 
debba  costare  meno  di  un  esercito  permanente  con- 
tenuto che  sia  nella  possibile  misura,  —  ne  vale  ripor- 
tarsi a  quello  che  è  in  uso  nella  Svizzera,  perchè  fra 
l'altro  non  risolve  alcuna  tesi,  per  la  speciale  e  ri- 
stretta configurazione  di  quel  paese,  e  per  la  sua  po- 
sizione internazionale  di  neutralità. 

Ma  nelle  mire  del  socialismo,  non  è  nella  questione 
economica  che  veramente  si  appunti  la  sua  azione, 
che  vuole  soppresse  le  armate  permanenti.  Dato  l'uso 
della  libertà  quale  è  da  esso  reclamato,  dato  il  voto 
universale  che  dà  in  balìa  del  partito  il  potere  legis- 
lativo per  la  squisita   ragione    del  maggior  numero, 

—  è  ovvio  che,  asserragliata  a  tal  modo,  la  società 
capitalista  sarebbe  ridotta  a  ben  triste  partito.  — 
L'esercito  è  una  istituzione  negli  Stati  moderni  che 
rappresenta  pur  essa  un  collettivismo ,  che  si  fonda 
sulla  fedeltà  ad  una  bandiera,  sullo  spirito  di  sagri- 
fizio,  sull'onore,  —  parole  che  non  hanno  un  significato 
pratico  nel  linguaggio   del  socialismo   internazionale, 

—  e  questa  istituzione  eminentemente  collettivista, 
perchè   concorrono   a  formarla   tutti  i  ceti   della  na- 
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zione ,  costituisce  una  grande  organizzazione,  anzi  la 
più  grande  nello  Stato,  pronta  a  difenderlo  con  l'or- 
dine sociale  che  lo  impersona;  —  per  di  pili,  ed  è 
questo  il  maggior  guajo  che  presenta,  essa  è  un'or- 
ganizzazione armata,  e  così  fortemente  che  in  oggi 
sarebbe  follìa,  ha  ammonito  l'Engels,  da  parte  del 
popolo-operaio  il  misurarsi  con  essa.  —  Per  tutte  queste 
ragioni,  è  evidente  come  per  il  socialismo  ne  esca  un 
porro  unu77i,  quello  che  bisogna  paralizzarla  codesta 
istituzione,  e  possibilmente  distruggerla,  quale  il  più 
formidabile  ostacolo  al  suo  avvenimento  (1). 

Frattanto,  dato  che  il  militarismo  non  si  possa  troppo 
presto  sopprimere,  siccome,  fino  a  che  esisterà,  sarebbe 
sempre  per  l'istituto  suo,  affermano  i  socialisti,  fomite 
di  guerra,  —  così  si  trova  spediente  che  ai  rappre- 
sentanti del  popolo,  ed  a  loro  soli,  spetti  il  diritto  di 
pace  e  di  guerra  e  di  stipulare  i  trattati,  —  in  ciò 
sono  pure  tassativamente  concordi  tutti  i  programmi 
socialisti  miniìni. 

Ma,  siccome  il  nerbo  di  ogni  guerra  è  il  danaro,  il 
socialismo  dopo  avere  ideato  il  modo  come  disarmare 
la  società  moderna  moralmente  e  materialmente,  era 
naturale  che  escogitasse  anche  i  provvedimenti  coi 
quali  colpirla  nella  sua  base  economica,  nel  mal'ac- 
quisito  capitale,  per  renderla  anemica,  impotente. 


(1)  A  tanto  si  sono  provati  e  si  provano  ora  i  socialisti  nel 
Belgio.  Sperano  colle  nuove  leve  e  per  effetto  della  loro  pro- 
paganda, di  avere  presto  ridotto  quelle  truppe  innocue  nei  pos- 
sibili conflitti  interni,  e  di  indurle  al  bisogno  a  dei  pronuncia- 
menti alla  spagnuola. 
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A  tal  fine,  con  unanime  consenso,  dai  programmi 
minimi  del  partito  viene  accolta  V  imposta  globale 
progressiva,  accompagnata  dall'abolizione  dei  dazi  di 
frontiera  sui  grani  e  da  quella  di  tutte  le  imposte 
indirette  sui  consumi. 

Pei  socialisti  democratici  anche  la  quistione  tribu- 
taria, in  questo  periodo  transizionale  in  cui  si  trova 
a  loro  detta  la  società  moderna,  non  presenta  molte 
difficoltà,  —  il  loro  canone  economico  finanziario  è 
semplicissimo,  colpire  il  capitale  in  ogni  sua  manife- 
stazione territoriale,  industriale,  mobiliare,  addossan- 
dogli ogni  carico  per  la  sussistenza  dello  Stato,  e 
dispensandone  ogni  classe  di  cittadini  che  non  abbia 
rendite  a  sorgente  capitalistica,  anzi  disponendo  in 
modo  che  esse  vivano  alle  spese  di  un  unico  contri- 
buente, il  capitale. 

Noi  non  entreremo  nel  dibattito  tecnico  che  solleva 
questa  rivendicazione  socialista,  —  solo  inviteremmo 
il  lettore  cui  talentasse  di  averne  un'esatta  conoscenza 
a  scorrere  l'esauriente  discussione  che  ebbe  luogo  alla 
Camera  francese  nel  21  marzo  1896,  colla  quale  Leone 
Say  chiudeva  la  sua  carriera  di  parlamentare  e  di 
economista  degno  dell'avo  ;  in  essa  trionfalmente  ebbe 
egli  a  dimostrare  contro  il  Jaurès  come  l'imposta  glo- 
bale progressiva  sarebbe  tornata  fatale  al  risparmio 
e  quindi  alla  prosperità  della  Francia. 

Per  il  socialismo  il  gran  delinquente  è  sempre  il 
capitale,  —  ma  viceversa  poi  si  potrebbe  domandare 
ai  socialisti  come  sussisterebbe  e  fiorirebbe  uno  Stato 
senza  capitale,  frutto  sostanzialmente  del  lavoro  e  del 
risparmio  ;  a  tale  domanda  non  otterreste  che  risposte 
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inconcludenti,  od  anche  non  sareste  favoriti  da  risposta 
alcuna.  Più  strano  è  il  vedere  questa  guerra  al  ca- 
pitale in  Italia,  guerra  mossa  da  coloro  che  non  si 
ristanno  un  giorno  dallo  strombazzare  con  una  com- 
piacenza, certo  punto  patriottica,  la  nostra  miseria,  la 
quale  naturalmente  non  può  essere  che  la  conseguenza 
del  difetto  di  capitali.  —  La  imposta  progressiva  glo- 
bale avrebbe  per  inevitabile  risultato  quello  di  far 
emigrare  dalla  povera  Italia  i  capitali  che  pur  vi  sono, 
e  che  a  dispetto  di  tutto  vanno  ogni  giorno  forman- 
dosi ed  aumentando.  E  diciamo  a  dispetto  di  tutto, 
perchè  fra  V  altro ,  se  V  acconsentito  diritto  illimi- 
tato di  sciopero  in  un  dato  paese  non  avrà  nella 
legislazione  consacrato  un  corrispondente  diritto  a 
tutela  del  capitale ,  Y  esodo  di  questo  da  quel  dato 
paese  sarà  inevitabile  ;  ed  allora .  si  verificherà  in 
esso  la  miseria  vera.  E  di  una  nostra  proposta  sul 
gi*avissimo  argomento,  intratterremo  il  lettore  più 
oltre. 

Si  vogliono   dal    socialismo   internazionale,   e  però 
dai  suoi  tre  programmi  minimi,  liberi  da  tasse  tutti 
i  generi  di  consumo.  Va  avvertito,  che  le  imposte  sui 
consumi,   hanno   in   loro   difesa    un  carattere  ricono-: 
scinto  ottimo  nella  tecnica  delle  finanze,  quello  delia- 
loro  applicabilità  su  larga  base^  talché  siffatte  imposte 
riescono  ad  una  subdivisione  quasi  minima,  e  quindi 
sono    meno    avvertite,    sono   meno    sensibili,  —  e  si 
dicono   anche  indirette,    perchè  non   sono   esatte   col  ! 
bollettino  personale  esecutorio  dell'esattore,  che  non 
produce  mai  una  grata  impressione,  e  sovente  si  pa- 
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gano  anche  volontariamente,  o  ci  si  può  anche  ad 
alcuna  sottrarre. 

Ma  dopo  tutto,  lasciando  i  particolari  che  ponno 
renderle  qua  e  colà  meno  opportune  e  giuste,  non  si 
potrà  in  ultimo  disconoscere  la  equità  delle  imposte 
indirette,  perchè  godendo  pur  sempre  ogni  cittadino 
dei  benefici  morali  e  materiali  della  convivenza  civile, 
è  pur  giusto  che  egli,  in  equa  misura,  contribuisca 
alle  spese  necessarie,  onde  essa  convivenza  possa 
esistere  e  funzionare.  Giacche,  ed  è  questo  che  va 
attentamente  rilevato,  la  società  moderna  non  si  com- 
pone solamente  di  capitalisti  e  di  nulla-tenenti,  — 
c'è  una  grandissima  parte  della  popolazione,  che,  vo- 
lendola classificare,  potrebbe  dirsi  quella  dei  meno- 
abbienti  —  ed  in  questa  numerosissima  classe  entre- 
rebbero i  professionisti,  gli  addetti  ai  commerci  ed 
alle  industrie,  gli  operai  stessi  che  arrivano  a  toccare 
cospicue  mercedi,  e  via  via  ;  —  ora,  non  v'è  ragione 
per  cui  codesti  cittadini,  per  non  essere  capitalisti 
nel  senso  ricevuto  della  parola,  non  debbano  contri- 
buire, proporzionatamente,  ai  carichi  dello  Stato. 

Ma  in  uno  Stato  che  si  reggesse  a  democrazia  pura, 
come  vorrebbero  i  socialisti,  v'ha  di  piìi.  Il  voto  uni- 
versale e  l'esenzione  da  qualsiasi  contributo  per  date 
classi;  sotto  qualsiasi  forma  (come  si  dice  nel  lin- 
guaggio socialista),  logicamente  e  politicamente  sono 
termini  in  antitesi  fra  loro,  che  si  escludono  recipro- 
camente, e  sarebbe  soverchio  il  dimostrarlo.  Se  colla 
scheda  elettorale  il  popolo  diventa  sovrano,  non  è  per 
questo  che  alcune  delle  sue  classi  acquistino  anche  il 
diritto    di   fruire  dello   Stato,  sottraendosi    a  quella 
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parte  di  contribuzioni  che  potrebbero  equamente  ve- 
nire loro  assegnate. 

E  se  vogliasi,  la  tassa  ha  anche  una  missione  edu- 
cativa, cointeressando  il  contribuente  al  miglior  anda- 
mento della  cosa  pubblica,  —  e  la  tassa  varrebbe  forse] 
anche  come  un  correttivo  del  voto  universale  o  semi- 
universale, completamente  irresponsabile  neiresercizioj 
del  suo  sovrano  potere.  Con  una  diversa  concezione 
del  tributo  nello  Stato,  si  verrebbe  ad  inaugurare  noi 
già  una  democrazia,  ma  una  plebocrazia  (1). 

Una  terza  rivendicazione  comune  al  socialismo  in-; 
ternazionale,  è  quella  della  pensione  ed  assicurazione 
operaia,  a  carico  dello  Stato  e  dei  Comuni. 

Banditi  come  inaccettabili  i  due  sostegni  della  in- 
fermità e  della  vecchiaia,  la  carità  ed  il  risparmio^ 
e  non  parlando  mai  sotto  altra  ispirazione  fuori  quella 
di  un  voluto  diritto,  è  agevole  il  comprendere  come 
nel  campo  socialista,  dal  diritto  al  lavoro,  ossia  da 
quello  di  pretendere  la  società  obbligata  al  manteni*] 
mento  dell'  uomo  sano ,  siasi  passato  alF  altro  della 
pensione  obbligatoria  nei  casi  di  impotenza  al  lavon 
e  di  avanzata  età  per  tutti  e  semp"re  a  tutto  caricq 
dello  Stato. 

Veramente  a  noi  è  sempre  parso  che,  come  è  pei 
sé  inattuabile  il  diritto  al  lavoro  quale  fu  riconosciute 
e  legiferato  dalla  Repubblica  Francese  del  1848,  molte 
meno  lo  Stato  e  per  esso  i  Comuni,  possano  assu-j 
morsi  il  gravame  delle  pensioni   per  tutti  gli  inabili 


(1)  Il  vocabolo  è  del  Bernstein. 
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e  tutti  i  vecchi,  già  lo  si  intende,  di  ambo  i  sessi, 
mentre  alle  loro  figliuolanze  dovrebbe  pur  provvedere, 
ma  in  un  altro  modo,  lo  Stato,  secondo  le  rivendica- 
zioni minime  del  socialismo. 

In  Prussia,  in  un  giorno  di  umanitaria  esaltazione, 
ci  si  è  messi  su  questa  via  per  quanto  attraente,  ma 
per  se  stessa  molto  avventurosa,  —  però  sulla  base 
dell'assicurazione,  ossia  del  concorso  pecuniario  del- 
l'individuo  chiamato  a  godere  delF  assegno  vitalizio, 
—  e  non  è  a  dire  come  l'aumentarsi  annuale  del  con- 
tributo che  si  verifica  a  carico  dello  Stato  impensie- 
risca, per  le  grandi  proporzioni  che  assume,  i  finan- 
zieri   ed  insieme  gli   uomini  '  di  Stato  di  quel  paese. 

In  Francia,  pure  sulla  base  dell'assicurazione  diremo 
bilaterale,  fu  iniziato  un  istituto  simile,  ma  il  tentativo 
non  corrispose. 

Ai  nostri  giorni,  il  socialismo  internazionale  nei  due 
suoi  programmi .  minimi,  il  germanico  ed  il  francese, 
abbandona  interamente  il  principio  di  assicurazione, 
e  mette  tutto  puramente  e  semplicemente  a  carico 
dello  Stato,  nel  che  i  due  programmi  minimi  di  oltre 
monte,  non  sarebbero  in  piena  corrispondenza  con 
quello  votato  a  Roma  lo  scorso  settembre,  nel  quale 
in  tale  materia  si  indicano  per  ora  solo  delle  riforme, 
a  completa  soddisfazione  delle  esigenze  operaie. 

Ora,  dato  che  avessero  la  prevalenza  nel  partito 
perchè  il  più  attira  il  meno,  e  per  essere  il  socia- 
lismo italiano  non  altro,  come  vedemmo,  che  una  fi- 
gliazione, una  propagine  dell' internazionale-marxista, 
dato,  diciamo,  che  avessero  la  prevalenza  i  programmi 
d'oltre  monte  anche  in  tale  particolare,  vi  è  mai  chi 
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possa  concepire  questo  servizio  accollato  allo  Stato, 
delle  pensioni  di  tutti  gli  operai  delle  officine,  e  di 
tutti  i  contadini,  operai  pur  essi  delle  campagne,  e 
di  ambo  i  sessi? 

Pare  a  noi  che  solo  il  Bellamy^  il  quale  aveva 
tanta  dimestichezza  coi  congegni  amministrativi  del- 
l'avvenire,  avrebbe  potuto  immaginare  la  macchina 
burocratica  che  un  tal  servizio  esigerebbe,  e  solo, 
come  socialista,  si  sarebbe  compiaciuto  di  prevedere 
fra  pochi  lustri  il  fallimento  di  qualunque  Stato,  per 
prospere  che  fossero  le  sue  finanze  (1). 

Però,  dopo  tutto,  è  anche  certo  che  i  programmi 
minimi  creerebbero  ai  loro  tutelati,  gli  operai,  una 
esistenza  invidiabile,  —  educati  e  cresciuti  dal  nascere 


(1)  Di  recente  il  Leroy-Beaulieu,  ha  dimostrato  l'impossibilità 
finanziaria  per  uno  stato  di  sobbarcarsi  al  peso  della  pensione 
operaia.  Sarebbe,  in  breve  decorso  di  tempo,  questione  per  la 
Francia  di  ben  oltre  un  miliardo.  Il  Waldeck-Rousseau  inten- 
derebbe ora  di  presentare  un  progetto  sulle  pensioni  degli  operai 
e  parrebbe  abbastanza  radicale,  —  conosciuto  che  sia  nelle  sue 
basi,  converrà  vedere  quali  sorti  potrà  incontrare  nell'opinione 
pubblica  e  nel  Parlamento,  dove  già  naufragarono  progetti  ana- 
loghi del  Bourgeois  e  del  Constans. 

In  Italia  oltre  alle  leggi  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno,  in 
fatto  di  legislazione  sociale  vanno  ricordate  anche  le  disposizioni 
riflettenti  la  istituzione  dei  collegi  dei  probi  viri,  quelle  sulla 
polizia  delle  miniere,  quelle  sulla  concessione  dei  prestiti  per 
l'esecuzione  d'opere  richieste  dall'igiene,  quelle  sulle  bonifiche 
per  le  quali  si  stanziarono  250  milioni,  da  erogarsi  in  24  esercizii, 
e  sulla  vendita  del  chinino  per  combattere  gli  effetti  della  ma- 
laria, quelle  sulla  tutela  dell'emigrazione,  quelle  in  favore  delle 
Società  di  mutuo  soccorso,  quelle  per  la  costituzione  del  Consiglio 
di  Previdenza,  quelle  sulle  Società  di  patronato,  ed  altre. 
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a  cura  dello  Stato,  protetti  nel  loro  lavoro  durante 
il  periodo  della  virilità  con  ogni  privilegio,  garantiti 
di  congrua  pensione  nella  età  avanzata  —  potranno 
ben  condurre  una  vita  abbastanza  lieta,  forse  anche 
imprevidente,  spensierata^  —  perchè  ad  essi,  per  tutta 
la  loro  carriera  mortale,  penserebbe  lo  Stato,  ossia  il 
coacervo  dei  contribuenti,  più  o  meno  capitalisti. 

Alle  altre  tre  rivendicazioni  comuni,  che  abbiamo 
estratto  dai  detti  programmi  minimi,  non  daremo,  per 
amor  di  brevità,  uno  speciale  sviluppo.  Solo  avver- 
tiremo che  quella  dell'istruzione  pubblica  gratuita  e 
sovvenzionata  potrebbe  reggere  per  le  classi  primarie, 
ma  non  più  in  là;  —  le  nostre  21  Università  ed  i 
molti  altri  Istituti  classici  e  non  classici  sparsi  in 
Italia,  ingenerano  nel  nostro  paese  quella  pletora  di 
disoccupati  in  attesa  di  umilianti  collocamenti,  che  si 
deplora  anche  in  Germania  e  più  in  Francia,  pletora 
che  è  una  vera  piaga  delle  moderne  società,  morale, 
materiale  e  politica. 

L'altra  reclamata  rivendicazione  della  elettività  di 
tutte  le  cariche  nello  Stato,  potrà  attuarsi  nell'inte- 
resse pubblico,  a  civiltà  e  moralità  più  sviluppate,  e 
da  noi  in  Italia,  da  qui  ad  una  certa  sequela  di  lustri. 

Da  ultimo  è  formulata  la  proposta,  che  si  enuncia 
pure  come  una  rivendicazione,  quella  dello  Stato  laico, 
e  della  conseguente  soppressione  del  bilancio  dei  culti. 
—  Questa  seconda  sarebbe,  non  fosse  altro,  una  ri- 
forma in  oggi  prematura.  Chi  ha  letto  nel  Taine,  gli 
effetti    della    soppressione    del    bilancio    dei    culti   in 
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Francia  negli  anni  che  precedettero  il  Concordato,  è 
costretto  a  meditare  parecchio  sopra  una  questione 
che  a  primo  aspetto  attrae  per  la  sua  semplicità 
teorica. 

Si  mette  avanti  Tesempio  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica ;  —  ma  le  condizioni  che  concorsero  allo  sviluppo 
di  quella  civiltà  sono  troppo  diverse  dalle  condizioni 
sotto  le  quali  si  fondarono  le  varie  chiese  in  Europa. 

Si  può  aspirare  alla  soppressione  dei  bilanci  dei 
culti,  e  sarebbe  questo  un  ideale  niente  affatto  esclusivo 
dei  socialisti;  —  ed  è  pur  troppo  in  Italia,  dove  a 
questo  ideale  si  fa  il  possibile  per  dargli  alimento, 
da  coloro  che  meno  dovrebbero  farlo,  pretestando  una 
rivendicazione  che  nessuno  può  più  credere  ne  crede 
possibile  :  —  aspirazione  che  in  questo  caso,  se  po- 
trebbe sembrare  anche  una  difesa,  dà  di  cozzo  con  una 
fatalità  che  incombe  sulF  Italia  nuova.  Dessa  è  il 
portato  di  un  dissidio  che  si  è  imposto  da  secoli  a 
tutta  la  sua  storia,  e  che  non  cede  alla  forza  mate- 
riale ;  il  tempo  ha  nel  suo  seno  molte  soluzioni  delle 
quali  serba  per  se  il  segreto,  —  a  noi  sia  pur  sempre 
di  conforto  la  conoscenza  di  quella  tal  legge,  per  la 
quale  le  acque  del  Tevere  dal  Tirreno  non  potranno 
mai  rifare  il  loro  percorso  verso  l'Appennino  Umbro. 

Ma  per  il  socialismo  internazionale,  si  intende  come 
la  sussistenza  dei  Governi  con  carattere  puramente 
laico  debba  essere  una  sua  massima  fondamentale  ;  — 
volta  ammesso  che  base  del  socialismo,  sia  il  materia- 
lismo, sarebbe  assurdo  invero  che  un  Governo  potesse 
rendere  omaggio  e  rinforzare  colla  sua  autorità  qualsiasi 
istituto  che  rappresentasse  lo  spiritualismo,  sotto  qual- 
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sivoglia  forma.  Anche  il  socialismo,  fu  scritto  da  pa- 
recchi; è  una  religione,  è  la  religione  del  di  qua,  e  le 
religioni  sono  necessariamente  esclusive,  e  però  pre- 
tendono allo  assoggettamento  completo  dei  fedeli,  non 
potendo  concepirsi  due  verità  assolute  Funa  in  contrad- 
dizione dell'altra.  Ma  sopratutto  tutte  le  religioni  pre- 
tendono a  questo  esclusivismo  per  ragione  di  dominio. 
Nel  campo  religioso  le  coscienze  sono  incoercibili  ;  —  si 
possono  mettere  a  contatto  un  israelita,  un  cattolico, 
un  protestante,  e  dopo  una  lunga  discussione  si  la- 
sceranno più  fermi  di  prima  nelle  loro  credenze,  —  ma 
il  socialismo  taglia  corto  con  tutte  le  dottrine  teolo- 
giche e  metafisiche  nelle  quali  ciascuno  può  credere 
di  essere  nel  vero  ;  —  spezza  con  tutte  le  ipotesi  del 
sopranaturale  per  quanto  possano  offrirsi  confortevoli 
allo  spirito  nelle  amarezze  della  vita  e  nell'incertezza 
del  poi,  —  proclama  ed  esalta  ciò  che  ogni  uomo  può 
sentire  per  solo  istinto,  e  l'istinto,  accarezzato  nelle 
sue  tendenze,  si  fa  nell'  esaltazione  imperiosamente 
vivace  e  fa  credere  senza  bisogno  di  dimostrazioni 
dialettiche. 

Così  la  nuova  religione  è  sorta  —  e  guadagna  ben 
presto  le  masse  che  aggioga  al  suo  carro  di  conquista. 
Per  raggiungere  il  suo  programma  rnassimo,  ossia  per 
distruggere  l'attuale  assetto  sociale,  il  socialismo 
aveva  bisogno  di  dominare  solo,  doveva  asservire  a 
se  le  coscienze;  alle  concezioni  religiose  esistenti  do- 
veva quindi  sostituire  un  altro  ideale,  una  religione 
sua;  e  la  mancanza  di  ogni  religione  per  la  dottrina 
filosofica  hegeliana  è  anch'essa  un'  affermazione  reli- 
giosa ;  —  in  tale  concetto  tutti  i  socialisti  sono  per- 
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fettamente  concordi.  Il  Liebknecht  così  riassumeva  il 
programma  socialista:  "  noi  vogliamo  nel  campo  po- 
"  litico  la  repubblica,  nel  campo  economico  il  socia- 
"  lismo,  ed  in  quello  che  oggi  dicesi  religioso,  1'  a- 
"  teismo  „ .  E  da  noi  :  "  il  socialismo  dev'  essere  ateo 
nella  forma  come  nella  sostanza  „  {Critica  Sociale,  Mi- 
lano, puntata  del  febbraio  1894). 

Se  non  che,  non  andò  guari  che  questo  spirito  in- 
tollerante, esclusivo,  nel  terreno  della  coscienza  reli- 
giosa, creò  delle  difficoltà  airespandersi  della  dottrina 
socialista  ,  specialmente  in  Germania;  e  per  quella 
accorta  tendenza  all' accomodamento,  sempre  tempo- 
raneo, alle  condizioni  di  fatto  che  si  faceva  già  sentire 
da  allora,  nel  1891  al  Congresso  di  Erfurt,  fu  votato 
lo  Statuto  del  partito,  e  con  esso  il  suo  articolo  6^ 
così  concepito: 

"  La  religione  è  dichiarata  cosa  privata,  è  abolita 
"  ogni  spesa  pubblica  avente  un  oggetto  ecclesiastico 
"  e  religioso  „ .  Questo  per  l'opportunità,  per  la  forma, 
per  la  vita  pratica,  —  giacche  naturalmente  la  dot- 
trina del  socialismo  dominante  non  ne  ha  risentito 
per  nulla,  e  nessuno  scrittore  se  ne  è  tampoco  dato 
per  inteso. 


8.  Data  T  attuazione  dei  programmi  minimi, 
che  resterebbe  dell'assettò  della  società  attuale. 

L'esame  sommario  che  abbiamo  così  esaurito  dei 
cinque  capisaldi  del  socialismo  internazionale,  con- 
tenuti nei   suoi    programmi   minimi,   suggerisce    una 
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domanda  che  apparirà,  quanto  naturale,  altrettanto 
legittima,  e  che  si  può  così  formulare:  che  cosa  re- 
sterebbe dell'assetto  della  società  attuale,  volta  che 
i  detti  capisaldi  potessero  avere   la  loro  attuazione? 

A  tale  domanda  fa  una  esauriente  risposta  il  nostro 
Merlino;  nella  sua  Utopia  del  Collettivismo^  egli  scrive: 

"  Le  riforme  propugnate  come  minime  dai  socialisti 
"  non  sono  un  compromesso ,  una  menomazione  di 
"  principii,  una  concessione  fatta  alle  esigenze  della 
"  lotta  elettorale  ;  ma  sono  parte  ed  elemento  del  so- 
"  cialismo,  anzi  ne  sono  la  sostanza  „   (pag.  105). 

Ed  altrove  (pag.  108): 

"  Coi  programmi  minimi  tirate  la  somma,  e  voi 
"  avrete  l'ideale  del  socialismo  tradotto  in  pratica^  ne 
"  più  né  meno  „. 

Ed  il  socialismo  tradotto  in  pratica,  e  secondo  i 
programmi  minimi,  vorrebbe  dire  ne  più  ne  meno  che 
la  libertà  intesa  e  sfruttata  a  modo  socialistico,  ossia 
senza  limiti  e  solo  unilaterale  —  il  voto  universale 
per  ambo  i  sessi,  la  soppressione  delle  armate  per- 
manenti, V  imposta  globale  progressiva^  ed  in  più  le 
altre  riforme  e  rivendicazioni  che  abbiamo  estratte 
più  sopra  da  quei  programmi  e  formulate  soltanto 
come  mezzi  più  o  meno  innocui  per  riuscire  con  mag- 
giore agevolezza  al  fine,  all'atterramento  dell'attuale 
organizzazione  sociale,  per  sostituirvi  quella  colletti- 
vizzata (programma  di  Roma),  ossia  il  comunismo. 

Dato  tutto  codesto,  non  è  difficile  il  figurarsi  a 
quale  partito  sarebbe  ridotta  la  società  moderna. 

Più  che  il  latet  anguis  del  buon  maestro  mantovano, 
qui  ci  si  suggerisce    alla    memoria    il   suo  monstrum 
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horrendum  ingens;  —  ma  la  società  civile  potrebbe  a 
quest'ora  essere  abbastanza  edotta  e  prevenuta  del 
pericolo  che  la  minaccia,  per  guardare  dove  mette  il 
piede,  e  per  badare  dove  altri  la  conduca,  —  che 
giungerebbero  troppo  tardi  i  rimpianti  se  rimanesse 
punta  e  facesse  la  fine  miseranda  della  incauta  Euridice. 


PARTE  QUINTA 


La  concezione  unilaterale  della  libertà. 


1.  Le  cause  che  determinano 
la  crisi    odierna    del    socialismo. 

Come  avrà  raccolto  il  lettore,  ove  avesse  avuto  la 
costanza  di  seguirci  nelle  nostre  ricerche  né  facili,  né 
dilettose,  noi  ci  siamo  proposti  in  questo  libro,  —  giun- 
gendovi attraverso  i  periodi  storici  del  pensiero  so- 
cialista, —  di  constatare  come  il  socialismo  domi- 
nante, chiamisi  socialismo  scientifico,  o  marxismo,  o 
collettivismo,  volga  ora  in  una  fase  di  crisi,  di  de- 
cadenza, determinata  anzitutto  dall'opera  critica  di 
alcuni  de'  suoi  migliori  adepti. 

Le  cause  che  determinarono  quest'  azione  critica  e 
la  conseguente  fase,  in  un  periodo  di  tempo  così  breve 
e  vicino  a  noi,  potrebbero  con  un  processo  di  astra- 
zione, sintetizzarsi  in  queste  due:  la  prima,  V infon- 
datezza della  teorica  socialistica;  —  la  seconda  nella 
sua  inapplicabilità;  —  però  a  chi  ben  guardi,  questa 
seconda  causa  non  sarebbe  che  la  conseguenza  della 
prima. 
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Che  il  socialismo  (e  per  brevità  di  locuzione  colla 
parola  socialismo  intendiamo  d'ora  in  poi  di  indicare 
il  socialismo  dominante,  nelle  sue  varie  denominazioni 
accennate  più  sopra),  che  il  socialismo  non  abbia  a 
fondamento  una  teorica  scientifica  ma  piuttosto  un 
concetto  del  tutto  ideale  ed  utopistico,  —  è  cosa  che 
al  lettore  sarà  apparsa  indubbia  e  da  quanto  ci  venne 
dato  di  esporre,  e  più  dalle  critiche  del  Bernstein  e 
del  Merlino. 

In  vero  le  basi  sulle  quali  credevasi  che  si  erigesse 
il  grandioso  edificio,  furono  con  ogni  cura  ricercate, 
per  constatarne  la  resistenza,  la  solidità,  —  ma  non 
si  riuscì  a  scoprirle,  non  esistendo  che  abbozzate  nel 
progetto.  Lo  vedemmo,  —  non  è  sostenibile  la  teorica 
del  materialismo  storico,  non  quindi  la  lotta  di  classe 
che  muoverebbe  da  tale  concezione  della  storia,  — 
non  quella  del  valore  come  coacervo  del  tempo  di  la- 
voro impiegato  nella  produzione  delle  merci,  —  con- 
seguentemente difetta  alla  base  Faltra  teoria  del 
mehr-werth,  del  plus-valore,  come  unica  fonte  del  capi- 
tale, colla  voluta  legge  di  bronzo  dei  salarli  che  le  è 
stata  posta  di  fianco.  E  fu  da  queste  dottrine  puramente 
ideologiche,  che  dal  socialismo  si  trasse  la  necessità 
di  sconvolgere  tutto  l'ordine  della  società  esistente, 
per  sostituirvi,  dopo  una  fase  catastrofica  ed  inevita- 
bile, il  caotico  concetto  di  un  nuovo  ordinamento  so- 
ciale, quello  del  collettivismo,  che  si  risolverebbe  in 
un  dispotismo  incarnato  avrebbe  detto  il  Bastiat,  e  nel 
piìi  grande  disastro  che  il  mondo  avrebbe  mai  conosciuto, 
e  che  andrebbe  a  finire  nel  dispotismo  militare,  secondo 
lo  Spencer,  —  mentre  egli  è  impossibile  di  trovare  una 
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ragione  seria  che  possa  invitare  il  genere  umano  a  tentare 
un'  avventura^  condannata  a  priori  dalla  storia  e  dal  ra- 
gionamento^ —  come  afferma  il  Paul  Leroy-Beaulieu. 

La  infondatezza  pertanto  della  base  scientifica  del 
socialismo,  può  essere  riconosciuta,  quale  la  indicammo, 
come  la  prima  causa  della  crisi  in  cui  ora  il  medesimo 
si  dibatte  ;  —  e  basterebbe  questa  sola,  e  ad  esube- 
ranza, per  negare  al  socialismo  ogni  virtù  capace  di 
offrire  una  soluzione  intesa  nel  senso,  del  maggior 
possibile  alleviamento  da  potersi  arrecare  alle  soffe- 
renze umane. 

Ma  l'opera  critica  del  Bernstein  e  del  Merlino,  e 
lo  scisma  che  la  discussione  e  Tesperienza  hanno  in- 
generato nel  campo  dottrinale  del  socialismo,  sono  ben 
lungi  dall'avere  prodotto  quegli  effetti  di  indebolimento 
del  partito,  cui  sembrerebbe  dovessero  preludere. 

Questa  sarà  la  necessaria  conseguenza  del  tempo, 
e  sarebbe  per  ora  un  pretendere  troppo,  che  nelle  file 
dei  socialisti,  inebbriate  di  tanti  insperati  successi,  si 
disacerbasse  la  lotta,  per  dissensi,  che  essi  affettano 
essere  d' indole  puramente  dottrinale. 

Però  non  è  che  la  scossa  non  sia  stata  risentita, 

—  tanto  vero  che  al  moto  che  si  indettava  fin  qui 
al  nome  esclusivo  di  una  scuola,  detta  del  socialismo 
scientifico,  o  del  marxismo,  —  ora,  per  non  urtare 
di  soverchio  negli  ostacoli  della  critica,  —  si  sosti- 
tuì sce  una  nuova  denominazione,  quella  di  movimento, 

—  ed  è  chiaro  che  chi  si  trova  a  militare  in  un  mo- 
vimento, e  nel  caso,  nel  movimento  socialista,  può  muo- 
versi con  ogni  suo  agio,  in  confronto  a  colui  che  deve 
dichiararsi  seguace,  addetto  ad  una  data  scuola. 

Fiorentini,  L'evoluzione  del  socialismo.  12 
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Non  saremmo  pertanto  più  rimpetto  ad  un  partito 
rigido  nelle  sue  dottrine,  e  però  conosciuto,  ma  ad  un 
movimento^  che  nella  elasticità  di  mosse  che  consente, 
per  la  varietà  dei  mezzi  ai  quali  può  ricorrere,  pur 
conoscendone  il  fine  cui  intende,  va  ancora  più  accu- 
ratamente studiato,  onde  Tindeterminatezza  della  ma- 
novra, non  dia  il  risultato  di  una  irreparabile  sorpresa. 


2.  Il  movimento  socialista  si  fonda  sopra 

una  concezione  sua, 

la  concezione  unilaterale  della  libertà. 

Ora  noi  crediamo  che  il  lato  più  pericoloso  quanto 
abile  del  socialismo ,  consista  in  una  sua  concezione 
incompleta,  —  nella  concezione  unilaterale  della  libertà^ 
che  traluce  da  ogni  suo  atto,  da  ogni  suo  programma, 
ma  che  nell'indeterminatezza  di  un  movimento,  trova 
più  agevole  l'affermare  o  il  dissimulare,  a  seconda  che 
gli  torna. 

Ci  si  dirà,  non  siamo  tanto  ingenui;  da  non  com- 
prendere anche  noi  dove  può  essere  il  debole  di  una 
nostra  concezione,  ma  siamo  iii  guerra,  ed  in  istato 
di  guerra  ogni  arma  è  legittima. 

E  noi,  accondiscendiamo,  e  cominciamo  da  qui  le 
nostre  concessioni,  alle  quali,  come  si  vedrà,  ne  se- 
guiranno altre. 

Il  socialismo  intende  di  arrivare  alla  sua  meta,  alla 
nuova  organizzazione  della  società,  nella  quale  reste- 
rebbe annullata  ogni  libertà  individuale,  —  ma  per 
giungervi   intende   anche  di  fare  esclusivamente  sue. 
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tutte  le  libertà  acconsentite  dalla  costituzione  attuale 
della  società,  valendosi  così  della  libertà,  ma  in  modo 
tutto  suo  unilaterale  (1). 

Ed  anche  questo,  ammesso  lo  stato  di  guerra  guer- 
reggiata che  ha  bandito  il  socialismo,  si  può  conce- 
pire, come  altro  congegno  di  guerra. 

E  così,  se  in  fatto  di  libertà  di  stampa,  si  scivo- 
lasse fino  al  turpiloquio,  al  costante  mendacio,  alla 
denigrazione,  a  suscitare  l'invidia  e  Tedio  di  classe, 
alla  scusa  del  delitto,  —  non  sarebbe  che  quistione 
di  libertà,  e  codesta  stampa  non  andrebbe  menoma- 
mente inceppata. 

Se  nelle  conferenze,  nei  meetings,  si  eccedesse  in 
ogni  modo  contro  tutto  ciò  che  esiste,  di  istituti  e 
di  persone,  fino  ad  eccitare  le  masse  alla  guerra  ci- 
vile, —  nessuno  dovrebbe  averci  a  che  vedere;  — 
non  tratterebbesi  che  del  diritto  di  riunione,  dell'eser- 


(1)  Che  il  socialismo  sia  in  fondo  una  concezione  unilaterale, 
che  determina  un  movimento  di  eguale  natura,  un  tale  concetto 
comparve  anche  teste  in  un  discorso  altamente  patriottico  che 
r  Imperatore  di  Germania  diresse  il  24  dello  scorso  aprile  agli 
studenti  dell'  Università  di  Bonn.  Eccone  le  parole  :  —  "  L'avve- 
"  nire  vi  attende  e  metterà  a  contributo  le  vostre  forze,  ma  non 
"  per  sprecarle  in  sogni  cosmopolitici  o  metterle  al  servizio  di 
"  interessi  unilaterali  di  partito,  ma  bensì  per  coltivare  la  sal- 
**  dezza  dell' idea  nazionale  ed  i  nostri  ideali  „.  —  Per  la  maggior 
precisione,  diamo  questo  brano  nel  suo  testo  originale  : 

"  Die  Zukunft  erwartet  Sie  und  v7Ìrd  Ihre  Kràfte  gebrauchen, 

aber  nicht  um    sie  in  kosmopolichen    Tràumerein  zu  verch- 

wenden  oder  in  den  Diensteinseitiger  Partei-interessen  zu  stellen, 

"  sondern  um   die    Festigkeit   des    nationalen   Gedankens  und 

**  um  unsere  Ideale  zu  pflegen  „. 
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cizio  di  un'altra  franchigia  liberale,  che  non  dovrebbe 
incontrare  alcun  ostacolo  nelle  sue  esplicazioni  pratiche. 

Verrebbe  terzo  in  questo  sguardo  prospettico  il  di- 
ritto di  associazione,  —  e  con  esso  saremmo  al  clou 
di  tutte  le  rivendicazioni  socialiste. 

A  tout  seìgneur  toiit  honneur,  esclamano  i  socialisti, 
—  fate  largo  a  questo  grande  signore,  —  il  pensiero 
solo  di  imporgli  qualche  limite,  qualche  condizione, 
sarebbe  un  delitto  di  lesa  libertà  (1). 

In  virtù  di  questo  diritto  inviolabile  del  socialismo 
internazionale,  ecco  cosa  potrebbe  succedere,  —  figu- 
riamocelo in  azione. 


3.  Una  ipotesi. 

Sia  un  grande  Stato,  che  conti  un  40  milioni  di 
abitanti,  in  cui  il  giure-libertario  socialista  sia  in  pieno 
vigore. 

Il  socialismo  naturalmente  nella  capitale  di  questo 
Stato  vi  avrà  posta  la  residenza  del  suo  sinedrio,  o 
sinodo  0  quartiere  generale,  da  cui  emaneranno,  come 
una  parola  d'ordine,  i  suoi  comandi  a  più  milioni  di 
persone  componenti  le  schiere  del  partito  proletario, 
organizzatosi  a  chiesa  o  ad  esercito,  in  virtù  dell'in- 
violabile ed  insindacabile  diritto  di  associazione.  E 
questa  organizzazione  potrà  contare,  non  solamente 
sopra  le  proprie  forze  interne,  ma  anche  su  quelle   che 


(1)  Abbiamo  già  rilevato  come  in  Italia,  per  io  Statuto,  non 
yì  sia  il  diritto  di  associazione,  ma  solo  quello  di  riunione. 
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le  potessero  occorrere  degli  Stati  più  o  meno  vicini, 
atteso  il  suo  carattere  di  internazionalità ,  e  però  di 
solidarietà  mondiale. 

Come  accade  dei  fedeli  in  una  chiesa,  o  dei  soldati 
in  un  esercito,  le  parole  d'ordine  si  eseguiscono  se 
vengono  dall'alto,  e  trovano  accoglienza  ed  appoggio 
all'alto,  se,  come  voti,  desiderii ,  bisogni  del  partito, 
muovono  dal  basso. 

L'organizzazione  socialista,  colle  sue  circoscrizioni 
e  colla  sua  gerarchia  si  trova  mirabilmente  diffusa 
in  tutto  il  territorio  del  nostro  Stato  immaginario, 
e  se  ad  esempio  oggi  talenta  ai  suoi  rettori  di  far 
sospendere  il  lavoro  per  un  prinio  maggio  qualunque, 
non  è  già  per  avventura  che  tutti  gli  organizzati 
obbediscano,  ma  ciò  che  appare  assai  sintomatico 
si  è,  che  nessuno  più  si  opporrà  perchè  l'ordine  supe- 
riore non  venga  eseguito,  non  importa  con  quanto 
danno  della  economia  pubblica. 

Facciasi  un'altra  ipotesi.  Al  partito,  non  fosse  che 
per  affermarsi,  piace  che  in  un  dato  giorno  si  sospenda 
per  tutto  lo  Stato  il  servizio  ferroviario,  si  fosse  pure 
in  limite  di  guerra,  —  pretestando  una  diminuzione 
delle  ore  di  lavoro,  od  un  aumento  di  salario,  o  ma- 
gari il  licenziamento  di  un  compagno,  o  l'interpreta- 
zione di  un  articolo  di  regolamento,  —  dato  il  diritto 
dei  lavoratori  prevalente  sopra  qualunque  altro  sociale, 
sposato  all'altro  intangibile,  a  quello  di  associazione, 
come  si  potrà  legittimamente  opporsi,  e  da  chi,  ad  uno 
sciopero  generale  di  ferrovieri?  —  non  certo  da  quel 
Governo  che  avrà  riconosciuto  ineccepibile  il  diritto 
di  associazione  ed  il  conseguente  diritto  di  sciopero. 
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In  questi  casi  abbiamo  supposto  che  Tagitazione 
provenga  dall' alto,  e  sia  appoggiata  dal  basso,  ma 
succede  di  sovente  anche  il  viceversa,  ossia  che  l'alto 
si  trovi  obbligato  ad  assecondare  il  basso.  —  Scoppia 
per  un  pretesto  qualunque,  uno  sciopero  in  un  angolo 
dello  Stato,  —  già  ci  s'intende,  T imprenditore,  il  pro- 
prietario, cioè  il  capitale,  dovrà  sempre  aver  torto,  — 
ma  posto  anche  che  il  torto  fosse  palesemente  dalla 
parte  degli  scioperanti,  quando  sarà  mai  che  lo  Stato 
Maggiore  che  sta  al  centro,  potrà  riconoscerlo?  —  corre- 
rebbe certo  il  pericolo  di  veder  diminuita  la  sua  in- 
fluenza, e  quindi,  anche  volendolo,  non  crederebbe  di 
poterlo  fare  nel  supremo  interesse  del  partito,  anche 
secondo  le  antiche  istruzioni  del  Marx,  contenute  nel 
manifesto  comunista. 

In  tali  situazioni  è  sempre  la  coda  che  necessaria- 
mente mena  la  testa.  Lo  si  è  visto  nell'ultimo  colos- 
sale sciopero  di  Marsiglia,  —  nessuno,  anche  di  parte 
socialista,  seriamente  ammetteva  che  vi  fossero  dal 
lato  degli  operai  plausibili  ragioni  per  dichiararlo,  — 
ma  ancor  meno  si  è  potuto  verificare  che  sia  uscita 
da  quella  parte  una  sola  voce,  non  che  a  condan- 
narlo, a  francamente  sconsigliarlo;  e  nel  lungo  suo| 
decorso,  i  danni  si  sono  accumulati  sui  danni,  essen* 
dosi  elevati  i  calcolabili  a  forse  un  mezzo  miliardo,  non 
compresi  i  fallimenti  già  dichiarati,  e  quelli  che  stanno 
in  naturale  incubazione,  in  Marsiglia,  in  altre  parti 
della  Francia  e  persino  in  Corsica. 

Ma  dicono  i  socialisti  con  animo  tranquillissimo, 
questi  scioperi  che  sorgono  o  da  noi  suggeriti  o  da 
noi  alimentati  e  protetti,  non  servono  nel  nostro  con- 
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cetto  che  a  dare  un  saggio,  a  sperimentare  la  nostra 
organizzazione,  sono  come  le  prove  di  un'opera  seria, 
—  ma,  per  raggiungere  la  nostra  meta,  la  emanci- 
pazione degli  operai,  ci  vuole  altro,  ce  ne  vogliono 
di  più  duraturi  e  di  più  estesi,  a  tale  uopo  abbiamo 
costituite  le  nostre  leghe  di  resistenza,  e  se  farà  di 
mestieri,  se  persuasi  della  sua  opportunità,  daremo 
ordine  ai  nostri  quadri  sparsi  in  tutta  la  superficie 
dello  Stato,  per  la  mobilitazione  di  tutte  le  nostre 
forze,  per  lo  sciopero  generale. 

L'avviso  che  così  fu  dato,  non  fosse  che  puramente 
intenzionale,  di  quest'ultimo  mastodontico  sciopero,  è 
sempre  prezioso,  e  ne  va  tenuto  conto,  perchè,  come 
s'è  veduto  possibile  un  primo  maggio  festivo  annuale 
quasi  cosmopolita,  festività  che  si  risolve  in  una  specie 
di  sciopero ,  non  v'  è  ragione  per  escludere  la  possi- 
bilità di  uno  sciopero  vero  e  proprio  lungo  e  generale. 

Ma  per  venire  alle  conclusioni  tutte  nostre  in  sul 
ponderoso  argomento,  a  noi  bastano  gli  scioperi  mi- 
nori, quelli  nelle  proporzioni  già  conosciute,  e  che, 
peres.,  in  Francia  andarono  sempre  più  aumentando 
di  numero,  tanto  che  se  nei  ministeri  di  Mélin,  Brisson, 
Dupuj;  si  ebbero  rispettivamente  33  e  38  scioperi  al 
mese,  sotto  il  ministero  Waldeck-Rousseau-Millerand 
se  ne  contano  fino  a  tutto  marzo  scorso  72  al  mese, 
e  nel  numero  totale  di  1362,  paralizzando  l'industria 
francese,  dai  carboniferi  dipartimenti  del  Nord  e  del 
centro,  a  quello  di  Marsiglia.  E  per  noi  quale  indice 
di  un  possibile  avvenire,  non  meno  turbato,  sono  più 
che  sufficienti  quelli  industriali  di  Torino,  del  Biellese 
e  d'altrove  e  gli  agrarii  della  Romagna  e  della  Bassa 
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Lombardia,  si  gravidi  di  più  intense  ed  estese  pertur- 
bazioni, senza  dire  di  quelli  di  Genova,  dei  muratori 
di  Milano  e  di  Roma,  i  quali  offrirono  in  Italia  il  mag- 
gior saggio  della  organizzazione  operaia,  ossia  della 
forza  espansiva  del  diritto  di  associazione. 

E  questa  forza  che  non  può  sottoporsi  ad  un  cal- 
colo preventivo,  sarebbe  tutta  in  mano  al  partito  so- 
cialista, che  se  ne  vale,  sapendo  di  possedere  una 
forza  formidabile,  contro  la  quale  non  può  reagire 
quella  parte  di  società  che  è  minacciata  nei  suoi  in- 
teressi più  legittimi,  perchè  si  sentirebbe  tosto  sopra- 
fatta dal  numero,  —  e  non  lo  potrebbe  un  Governo, 
che  ha  acconsentito  da  sua  parte  alla  costituzione  di 
questa  forza,  riconoscendo  il  diritto  di  associazione  in 
tutte  le  sue  possibili  applicazioni. 

Alcuni  vedono  in  tale  fenomeno  un  effetto  della 
legge  di  evoluzione,  parecchi,  e  sono  forse  i  più,  scor- 
gono in  essi  i  prodromi  di  una  rivoluzione  sociale  (1),  — 
altri  in  omaggio  alla  voluta  ragione  dei  tempi,  po- 
trebbero dire  che  così  fatalmente  incede  la  libertà,  la 
sacra  dea,  e  con  esso  il  suo  esercito  di  avanguardia, 
la  democrazia,  la  social-democratie,  come  dicono  i  te- 
deschi, la  quale  poi,  nel  .linguaggio  socialista,  come 
dai  tempi  del  Manifesto  dei  Comunisti  del  Marx,  non 
sarebbe  che  il  proletariato. 


(1)  "  Le  socialisme  c'est,  au  premier  chef,  un  mouvement  ré- 
volutionnaire  „  (Dai  Débats  del  26  maggio  1901). 
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4.  I  diritti  degli  uni  e  degli  altri. 

Ora,  il  proletariato  è  certo  una  gran  parte  della 
popolazione  di  uno  Stato  civile ,  ma  non  è  tutta  la 
cittadinanza  sua,  —  e  il  miglioramento  delle  di  lui 
condizioni,  non  vorrà  certo  dire  la  rovina  di  quelli  che 
proletari  non  sono. 

Per  sussistere  in  convivenza  civile,  gli  uomini  fe- 
cero due  grandi  conquiste,  quella  della  libertà  e  quella 
dell'eguaglianza  davanti  alla  legge,  unica  possibile,  — 
ma  non  è  detto,  non  fu  mai  supposto,  che  e  Tuna  con- 
quista e  l'altra  dovessero  fruirsi  da  una  parte  sola 
dei  componenti  il  civile  consorzio  (1). 

Come  si  è  veduto,  nel  concetto  socialista,  la  libertà 
non  verrebbe  in  atto  efficacemente  praticata  che  in 
servizio  di  una  sola  parte  della  cittadinanza  di  uno 
Stato,  della  parte  proletaria,  —  ed  ecco  come,  a  nostro 
avviso,  questa  sia  una  concezione  incompleta,  falsa, 
che  a  noi  sembra  vada  detta,  in  un  linguaggio  so- 
ciologico esatto,  una  concezione  unilaterale. 

Nella  costituzione  di  uno  Stato,  non  fantastico,  ma 
di  fatto,  la  formazione  degli  strati  sociali  è  inevitabile. 

Le  concezioni  comunistiche  ed  anarchiche,  le  quali 
intendevano  a  raggiungere  una  assoluta  uguaglianza 


(1)  È  meritevole  di  nota  il  fatto  che  i  nostri  socialisti  non 
si  danno  mai  per  avvertiti  della  legge  di  Malthus  e  in  un  paese 
come  r  Italia  nel  quale  la  popolazione  cresce  ogni  anno  di  circa 
400.000  abitanti,  qualche  cosa  a  questa  legge  bisognerebbe  pure 
concedere. 
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fra  gli  uomini,  furono  in  tutte  le  loro  forme  abban- 
donate, perchè  giudicate  utopie^  —  e  la  stessa  con- 
cezione socialista  che  mosse  le  sue  prime  armi  nel 
combatterle  come  tali ,  non  è  che  sfugga  a  questa 
critica,  coll'essersi  in  seguito  da  comunista  ribattez- 
zata collettivista. 

L'eguaglianza  civile  non  può  consistere  altro  che 
neir  impedire  che  uno  strato  si  sovrapponga  dispoti- 
camente ad  un  altro,  e  nello  assicurare  che  tutti  siano 
egualmente  schiusi  a  tutti,  tanto  che,  se  non  la  egua- 
glianza delle  condizioni,  vi  sia  in  ciascun  cittadino  la 
possibilità  di  migliorare,  di  cambiare  la  propria. 

In  questo  senso  si  ponno  ravvisare  le  classi  esistenti 
in  una  società  civile,  e  sono  tutte  legittime,  perchè 
necessarie  al  suo  sviluppo  ed  alla  sua  conservazione. 
Non  si  può  concepire  un  aggregato  sociale,  uno  Stato, 
composto  unicamente  di  operai  manuali,  come  di  soli 
professori  scienziati;  e  Funa  classe  e  l'altra  debbono 
sussistere,  perchè  ambedue  necessarie  al  miglior  an- 
damento della  società  di  cui  fanno  parte. 

Su  questi  postulati  basa  un  qualunque  governo 
civile,  appunto  perchè  corrispondono  alla  sua  missione, 
—  come  nell'ipotesi  del  Rousseau:  ciascun  cittadino 
rinuncia  a  quella  parte  di  sua  libertà  individuale  che 
si  ravvisa  necessaria  per  la  civile  convivenza,  costi- 
tuendo lo  Stato,  —  sempre  però  alla  condizione  che 
lo  Stato  poi  alla  sua  volta  si  faccia^  nei  limiti  con- 
venuti tutore  dei  suoi  interessi  morali,  ed  al  bisogno 
indennizzatore  dei  danni  ingiustamente  subiti ,  come 
vindice  delle  offese  che  il  cittadino  potesse  aver  ri- 
cevuto, —  ed  alla  condizione  ancora  che  difenda  in- 


LA    CONCEZIONP]    UNILATERALE    DELLA    LIBERTÀ  187 

nanzi  tutto  se  stesso,  per  trovarsi  in  grado  di  adem- 
piere alla  sua  alta  ed  indispensabile  missione. 

Nel  nostro  stato  x,  l'adempimento  di  codesto  suo 
compito  vario  insieme  ed  uno,  dovrebbe  incontrare 
molte  difficoltà,  volta  ammesse  come  insindacabili  le 
libertà  di  stampa  e  di  riunione,  delle  quali  si  è 
detto;  ma  quelle  che  ofifrirebbe  nella  sua  pratica  il 
diritto  di  associazione,  così  come  è  preteso  ed  eser- 
citato dal  socialismo  internazionale,  apparirebbero 
decisamente  insuperabili. 

Sta  bene,  dal  momento  che  è  ammesso,  che  il  prò- 
letariatO;  la  metà  supposta  della  popolazione  di  uno 
Stato,  goda  del  pieno  diritto  di  associazione  e  quindi 
di  sciopero,  —  ma  l'altra  metà  della  popolazione  ha 
pure  i  suoi  diritti  che  stanno  a  cardine  del  vigente 
organamento  sociale,  e  sono  diritti  non  solo  ricono- 
sciuti in  un  elaborato  codice,  il  codice  civile,  ma 
hanno  anche  la  sanzione  loro  in  un  altro  libro  che 
gli  va  di  conserva,  il  codice  penale,  ambo  codici 
codesti,  che  lo  Stato  deve  fare  eseguire,  sotto  l'alter- 
nativa di  sconoscere  le   ragioni   della  sua  esistenza. 

Vi  sono  i  proletari  e  sta  bene,  diremo  ancora,  ma 
in  uno  Stato,  vi  sono  anche  i  proprietarii,  gli  indu- 
striali, i  commercianti,  i  quali  non  sono  meno  neces- 
sarii  alla  sua  vita  economica  dei  proletarii,  ceti  questi 
della  popolazione  che  hanno  costituito  il  loro  patri- 
monio, e  lo  hanno  avuto,  per  effetto  e  sotto  la  tutela 
del  detto  Codice  Civile.  Saranno  i  componenti  codesti 
ceti,  dei  borghesi;  —  e  più  ancora  dei  capitalisti,  — 
e  sia  per  loro  rovello!  —  ma  alla  difesa  ed  alla  ga- 
ranzia   dei    loro    diritti    da    parte    dello    Stato,    non 
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avranno  meno  diritto  dei  proletarii,  almeno  fino  allo 
spuntare  dell'epoca  saturniana  del  collettivismo,  — 
tanto  più,  se  vuoisi,  che  lo  Stato  alla  fine  vive,  o  do- 
vrebbe vivere  per  ora  dei  loro  soli  contributi,  secondo 
le  esigenze  e  le  rivendicazioni  del  socialismo. 

Ma  contro  il  possesso  e  l'esercizio  di  questi  diritti 
spettanti  per  legge  ai  ceti  abbienti  e  meno  abbienti, 
contro  quello  massimo,  su  cui  fonda  la  società  at- 
tuale, il  diritto  di  proprietà,  insorge  forte  della  sua 
forza  legale  il  diritto  di  associazione  nella  sua  più 
energica  e  dannosa  imposizione,  quello  dello  sciopero, 

—  e  lo  Stato,  trovandosi  fra  le  due  legittimità,  non 
può  decidersi  per  una  o  per  l'altra  delle  parti  con- 
tendenti, —  e  a  lui  non  resta  che  adattarsi  alla  parte 
del  testimonio.  —  E  sia  cosi,  se  il  nuovo  diritto  pubblico 
interno  è  venuto  a  queste  condiscendenze,  ed  ha  trovato 
accettabile  siffatto  modo  di  rivendicazioni  socialiste,  in 
vero  lo  Stato  potrebbe  tranquillamente  starsene  pago 
alla  sua  parte   punto  eroica  del  testimonio. 

Ma  della  sua  tranquillità,  guadagnata  a  tal  prezzo, 
non  potrà  godere  troppo  a  lungo.  Gli  Eoli  che  fossero 
nel  suo  seno,  o  che  gli  concedessero  il  loro  tollerante 
appoggio,  sono  per  indole,  come  il  vento,  infidi,  né 
ponno   a  lungo    stare   compressi  nelle  loro  serrande, 

—  il  loro  regno  è  la  tempesta. 

Lo  Stato  prima  ancora  di  aver  concesso  questo 
genere  di  libertà  ad  una  parte  del  popolo,  al  prole- 
tariato ,  aveva  riconosciuto  dei  diritti  ad  un'  altra 
parte  del  medesimo,  se  per  avventura  meno  numerosa, 
non  meno  rispettabile  davanti  ai  doveri  che  ad  esso 
incombono. 
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Fra  i  diritti  naturali  individuali,  consacrati  anche 
dalla  dichiarazione  francese  dei  diritti  dell'  uomo 
del  1789,  vi  figura  principalissimo  il  diritto  di  pro- 
prietà, riconosciuto  dalla  Costituzione  degli  Stati-Uniti 
d'America,  imprescindibile  ed  intangibile.  Questo  di- 
ritto garantito  da  codici  venuti  di  poi,  assiste  il  cit- 
tadino in  ogni  manifestazione  della  sua  vita  econo- 
mico-sriuridica. 


5.  Il  diritto  di  sciopero. 

Ora  accade  che  per  un  cenno  di  un  Direttorio  o 
Sinedrio  qualsiasi  socialista,  universale,  nazionale, 
locale,  —  scoppi  improvvisamente  uno  sciopero,  che 
naturalmente  si  proclamerà  legittimo  in  nome  della 
libertà  del  lavoro,  e  lo  scoppio  avverrà  senza  un 
preavviso  qualunque,  nemmeno  il  consuetudinario  dei 
15  giorni,  né  con  rispetto  alcuno  alle  pattuizioni  in- 
tervenute nei  contratti  di  locazione  d'opera.  —  Tutti 
gli  opifici  della  città  nelle  24  ore  saranno  disertati 
da  tutti  gli  operai,  in  un'altra  città,  di  mare,  ver- 
ranno sospesi  tutti  i  servizi  del  porto,  in  una  terza 
sarà  interrotto  il  servizio  ferroviario  con  minaccia  di 
indeterminata  espansione  in  altre,  cessati  i  lavori  mu- 
rarli, cesseranno  anche  tutti  quelli  delle  arti  ad  essi 
complementari,  e  così  via,  —  e  nelle  campagne,  preci- 
samente all'epoca  dei  raccolti,  in  giugno  a  quello 
delle  granaglie,  in  ottobre  al  ricorrere  delle  ven- 
demmie, i  contadini  se  ne  staranno  inerti  avanti 
alle    messi    che    richiedono    la    falce,    e    davanti    ai 
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pampini,  che  abbondano  di  biondi  o  nereggianti  grap- 
poli, —  e,  secondo  il  nuovo  giure  democratico-sociale 
saranno  nel  loro  pieno  diritto  di  così  condui:si.  E  i 
danni  si  accumuleranno  sui  danni,  —  sospesa  la 
vita  industriale  e  commerciale  nella  città,  il  danno 
emergente  andrà  di  pari  passo  col  lucro  cessante,  e 
per  poco  che  lo  sciopero  duri  le  cambiali  andranno 
in  protesto,  e  gli  industriali  ed  i  negozianti  e  gli  ar- 
matori di  navi  falliranno. 

Quanto  poi  al  proprietario  di  terreni,  non  potendo 
egli  più  contare  sulla  loro  rendita,  non  saprà  come 
trarsi  d'impaccio  da'  suoi  impegni  che  maturavano  coi 
raccolti ,  e  meno  potrà  disimpegnarsi  coli'  esattore, 
perchè  il  diritto  cambiario,  come  il  fiscale,  non  rico- 
noscono il  loro  fratello  juniore,  quello  di  sciopero,  — 
ed  in  queste  eventualità  vi  saranno  pure  perdite  di 
milioni  e  milioni,  nelle  quali,  non  contando  quelle 
dello  Stato,  incoglierà  il  cittadino  operoso  e  palgante, 
ridotto  a  mal  partito  non  da  cause  fortuite,  ma  dal 
fatto  degli  uomini  legiferanti,  —  e  senza  che  il  cit- 
tadino così  mal  arrivato,  sappia  a  chi  mai  possa  ri- 
volgersi per  un  congruo  indennizzo  dei  danni  subiti, 
—  questo  solo  non  avendo  preveduto  le  nuove  leggi 
sul  diritto  di  sciopero,  perchè  uscite  da  una  conce- 
zione di  libertà  incompleta,  unilaterale  (1). 


(1)  Donde  sia  venuta  l' iniziativa  dell'attuale  periodo  di  scio- 
peri in  Italia,  tanto  nuovo  quanto  rovinoso,  e  dove  intenda, 
potrebbe  anche  dedursi  da  una  lettera  che  un  redattore  deì- 
V  Avanti  diresse  il  20  maggio  prossimo  passato  al  Cipriani,  e 
che   comparve    nella    Petite  République  del  27  detto  mese.    Ne 
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Ma  in  uno  Stato  retto  da  istituzioni  liberali  vi  deve 
essere  parità  di  trattamento,  ossia  giustizia  per  tutti. 
È  acconsentita  la  libertà  di  associazione  fino  allo  scio- 
pero, provocato  anche  da  cause  assolutamente  ingiu- 
stificabili, capricciose,  —  e  sta  bene,  —  questo  per  gli 
uni,  per  i  proletarii  militanti,  —  ma  del  danno  dolo- 
samente 0  capricciosamente  recato,  della  miseria,  del 
fallimento  degli  altri,  qualcheduno  in  uno  stato  civile 
deve  pur  rispondere,  e  questo  è  per  quel  principio  di 
equità  che  vuoisi  un  canone  sempre  altamente  pro- 
clamato da  ogni  democrazia  onesta,  che  rifugga  dalla 
brutale  violenza. 

E  evidente  che  in  questa  eventualità  non  sarebbe 
applicabile  l'aforisma  del  gius  romano,  del  dainnum 
sentii  dominus,  qui  non  si  tratterebbe  di  un  danno 
casuale,  ma  volontario,  —  ma  per  ciò  sarebbe  anche 
tirannico,  brutale,  che  nessuno  ne  rispondesse,  e  tanto 
vorrebbe  tenere  in  onore,  a  modello  di  convivenza 
civile ,  i  costumi  delle  tribù  selvagge  dell'  interno 
dell'Africa. 

Il  fiat  justitia  ne  pereat  mundus^  —  vorrebbe  che  i 
danni  venissero  rifusi  da  chi  li  ha  prodotti,  però  il 
rivolgersi  ed  in  questo  caso  ed  in  questo  scopo,  trat- 
tandosi   anche    di    milioni,   alle    classi   proletarie,   le 


diamo  il  seguente  brano:  "  Or,  ne  pensez-vous  pas  que  cette 
"  vaste  agitation  des  grèves,  ce  mouvement  d'organisation  em- 
"  brassant  tant  de  dizaines,  des  milliers  de  travailleurs  des 
"  champs  et  des  ateliers  sur  la  base  de  la  plus  striate  lutte  de 
"  classe,  sont  bien  plus  propres  à  révolutionner  des  consciences, 
"  que  ces  mots  découpés  de  Revolution,  de  carabine,  ecc.  ecc.  „. 
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quali  del  resto  non  avrebbero  esercitato  che  un  loro 
diritto  riconosciuto,  ma  sarebbero  sempre  insolvibili,. 
—  non  sarebbe  affatto  pratico. 

Ma  un  responsabile  in  affare  di  tanto  momento,  in  ' 
un  paese  civile,  ci  deve  pur  essere,  ed  ove  non  pò- 1 
tesse  esserlo  l'autore  immediato,  diretto,  —  come  ac-  j 
cade  nelle  contestazioni  civili,  che  per  uno  scambista 
mal  capitato,  paga  la  società  della  ferrovia,  —  così] 
il  responsabile  nella  nostra  ipotesi,  non  potrà  essere^  | 
non  potendolo  esserlo  altri^  che  un  ente  solo,  lo  Stato.  | 

E  la  sua  responsabilità  è,  potrebbe  affermarsi,  in-j 
discutibilmente  manifesta,  dovendo  rispondere  versoi 
i  terzi  il  tutore  dell'opera  dannosa  del  pupillo^  un  am- 
ministratore del  fatto  dei  suoi  amministrati,  un  rap-ì 
presentante  di  quello  de'  suoi  rappresentati,  —  ma 
nella  nostra  ipotesi  il  caso  giuridico  è  più  specifico] 
nella  sua  srravità. 


A  chi  in  caso  di  sciopero,  od  a  quale  enteJ 
possa  spettare  la  responsabilità  dei  danni 
verso  i  terzi  e  Tonerà  del  conseguente  in] 
dennizzo. 


Lo  Stato ,  supremo  ente  moderatore  nella  convi^ 
venza  civile,  deve  rispondere  del  diritto  violato  di 
tutti.  Qui  di  fronte  al  diritto  di  sciopero  da  lui  ricoH 
nosciuto  legittimo,  si  eleva  quello  della  sicurezza j 
della  proprietà^  diritto  da  lui  garantito,  e  se  l'eser-j 
cizio  del  primo  reca  seco  inconvenienti,  non  ne  vien^ 
per  questo  che  il  secondo  debba  subirne   le  dannose"* 
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conseguenze,  —  ripari  lo  Stato  come  può  e  come  deve 
a  queste,  —  indennizzi,  —  che  diversamente^  l'eser- 
cizio di  un  diritto  si  verificherebbe  a  tutto  pregiudizio 
di  un  altrO;  mentre  amendue  sono  per  lo  meno  equi- 
pollenti davanti  alla  sua  missione.  Che  del  resto  il 
parlare  di  libertà  di  lavoro  rimpetto  alla  libertà  dello 
sciopero,  la  è  cosa  che  la  si  può  concepire  e  patro- 
cinare in  teoria,  ma  nel  fatto  non  è  realizzabile;  i 
più  premono  sui  meno  ed  i  più  arditi  e  meglio  orga- 
nizzati dettano  sempre,  o  con  le  suggestioni  o  con 
altre  armi  che  sono  violenze  vere  quantunque  anche 
non  codificate,  dettano  sempre  la  legge. 

In  pratica,  un  muratore  ed  un  contadino,  procla- 
mato uno  sciopero,  non  potrebbe  quasi  mai  lavorare, 
fosse  pure  assistito  da  chi  rappresentasse  la  forza 
pubblica,  senza  il  permesso  superiore. 

Ma  voi  volete  attentare  per  questa  via,  sconoscere 
il  diritto  di  sciopero? 

Si  può  rispondere  :  per  nulla  affatto,  queste  resti  li- 
berissimo, se  vogliasi  insindacabile,  —  mentre  è  provato 
dall'esperienza  che  i  temperamenti  preventivi,  dell'isti- 
tuto ad  esempio,  de'  probiviri,  e  quello  di  un  qualunque 
arbitrato,  non  eccezionale,  riescono  sempre  impari  alla 
bisogna, —  senza  accennare  alle  Camere  di  lavoro,  le 
quali  hanno,  ostensibilmente^  tutt' altro  intento. 

Questo  e  questo  solo  vorremmo:  che  lo  Stato,  in- 
sieme ad  una  concezione  di  libertà,  tenesse  ferma  la 
massima  eterna  di  giustizia,  quella  del  cuique  suum^ 
rendendosene  garante,  —  il  che  non  potrebbe  fare  nel 
caso  discusso,  che  applicando  dal  lato  suo  il  principio 
di  indennità  alla  parte  lesa. 

Fiorentini,  L'evoluzione  del  socialismo.  13 


194  l'evoluzione  del  socialismo,  ecc. 

E  vero  che  in  questo  caso  la  Francia,  a  cagion 
d'esempio,  dovrebbe,  se  non  si  verifica  una  sosta, 
mettere  nel  suo  bilancio  preventivo,  una  somma  an- 
nuale da  avvicinarsi  al  mezzo  miliardo  o  da  sorpas- 
sarlo, somma  che  sarebbe  versata  nel  tesoro  pubblico, 
dai  contribuenti  abbienti  o  meno  abbienti^  per  cui  gli 
assicurati  assicurerebbero  se  stessi  ;  —  ma  ciò  non  in- 
firma la  ragione  della  tesi,  e  del  resto  sarà  sempre 
un  meno  male,  perchè  il  carico  si  frazionerebbe  sul 
maggior  numero  di  assicurandi  possibile. 

Si  comprende  anche  come  questa  egregia  somma 
sottratta  al  bilancio  dello  Stato,  rappresenterebbe  una 
pura  perdita,  perdita  che  andrebbe  a  ripercuotersi 
sulle  classi  lavoratrici,  giacche  non  si  farebbe  che 
reintegrare  un  capitale  che  non  si  potrebbe  riavere 
dal  tesoro  pubblico,  e  però  rimettere  in  circolazione 
sul  mercato. 

E  noi  faremo  qui  un'ultima  concessione,  —  vo- 
gliamo cioè  ammettere  che  tutti  gli  scioperi  non  siano 
sempre  ingiustificabili  ;  che  l'uso  quindi  di  quest'arma 
potentissima  in  mano  del  proletariato  non  sia  sempre 
illegittimo.  Giustizia  quindi  vorrebbe  che  una  suprema 
autorità,  indipendente,  pronunciasse  il  suo  verdetto, 
inappellabile,  caso  per  caso,  sulla  loro  legittimità  o 
illegittimità;  e  diciamo  verdetto  e  non  sentenza, 
perchè  in  materia  non  potrebbe  decidersi  che  sulla 
base  dell'equità. 

Ad  esempio,  —  una  tale  autorità  potrebbe  essere 
la  Corte  di  Cassazione,  —  ad  essa  il  pronunciare  il 
verdetto,  allo  Stato,  la  sua  esecuzione  ove  si  riconosca 
dovuto  l'indennizzo.  —  Lo  Stato,  è  vero,  pagherebbe  un 
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debito  altrui,  ma  che  avrebbe  esso  stesso,  con  scarsa 
pre veggenza,  convertito  in  debito  proprio. 

E  questa  sarebbe  la  concezione  alla  quale  noi  sa- 
remmo venuti,  ci  si  intende,  per  solo  amore  di  di- 
sputa sul  grave  problema,  —  concezione  alquanto 
ardita,  e  che  potrà  essere  giudicata  anche  abbastanza 
eccentrica,  ma  che  certo  corrisponde  a  un  supremo, 
innegabile  principio  di  giustizia  equitativa,  —  mentre 
sin  qui  non  ne  fu  escogitata  altra  in  questo  scopo, 
ed  altre  potrebbero  seguirla,  e  meno  ardite,  e  tali  da 
poter  essere  prese  in  conveniente  esame. 

Colla  concezione  nostra  abbiamo  ancora  voluto  di- 
mostrare, che  se  fu  abile  da  parte  dei  socialisti  il 
sostenere  un  concetto  praticamente  incompleto  di 
libertà,  questo,  volta  che  accolto  dallo  Stato,  diveniva 
da  parte  sua  una  concezione  unilaterale  della  libertà 
stessa,  incompatibile  colla  di  lui  ragione  di  essere, 
quanto  pericolosa  alla  sua  esistenza. 


PARTE  SESTA 


Conclusioni. 


To  be  or  not  to  be. 


1.  Una  induzione  tratta  dalle  condizioni 
nelle    quali    versa    in    oggi    il    socialismo. 

Abbiamo  a  larghi  tratti  riassunto  la  storia  del  so- 
cialismo fino  alla  metà  del  secolo  scorso  nella  sua 
evoluzione  da  utopistico  in  dottrinale,  —  fu  veduto 
come  in  questa  sua  fase  si  sia  svolto  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  come  si  concretasse  nel  suo 
programma  massimo,  e  come  da  ultimo  sotto  Tazione 
del  proprio  interesse  immediato,  si  modificasse  nei 
suoi  programmi  minimi,  scomponendosi  ad  un  tempo 
nella  sua  compagine  unitaria,  per  opera  della  critica 
sorta  a  formidabile  dibattito  dalle  stesse  file  dei  suoi 
aderenti,  scuotendo  dalle  sue  fondamenta  Tedificio  del 
socialismo-internazionale  sino  a  ieri  dominante. 

Mancando  di  base  teorica,  si  dovrebbe  credere  che 
Tedificio  con  tanta  arte  eretto,  non  dovesse  più  reg- 
gersi, —  ma  il  socialismo  ha  mosso  troppe  passioni, 
si  è  reso  rappresentante  di  troppi  interessi,  si  presta 


CONCLUSIONI  197 


in  alimento  a  troppe  ambizioni  malsane  e  precoci, 
perchè  possa  sparire  quale  una  infausta  meteora,  od 
una  influenza  endemica  che  avesse  viziata  Fatmosfera. 

Piuttosto  allo  sguardo  del  pensatore,  si  presenta 
più  prossima  una  induzione  e  di  non  poco  momento. 

Se  il  contenuto  teorico  del  socialismo,  si  risolve  in 
una  utopia,  non  è  men  vero  che  le  masse  vi  si  sa- 
rebbero di  già  alquanto  abbeverate  come  ad  una  fonte 
inebbriante,  —  ed  il  trattenerle,  volta  che  abbiano 
preso  un  certo  abbrivo,  non  è  cosa  che  la  storia  af- 
fidi essere  fra  le  più  agevoli  ad  accadere. 

Che  il  socialismo  si  sia  reso  mallevadore  presso  le 
masse,  in  lui  credenti,  di  schiudere  ad  esse  un  evo 
paradisiaco,  è  cosa  di  fatto,  e  nessun  dubbio  si  po- 
trebbe elevare  sulle  intenzioni  sue,  —  ma  siccome 
evidentemente  non  avrebbe  venduto  che  il  sol  di  luglio  ; 
perchè  le  sue  promesse  non  si  potrebbero  mai  realiz- 
zare, —  le  turbe  cosi  sovreccitate,  non  tarderebbero 
a  commuoversi,  e  ad  abbandonarlo  quando  se  ne  fa- 
cessero accorte,  per  seguire  altri  profeti,  al  bagliore 
di  più  sfolgorante  miraggio,  —  e  verrebbe  la  volta 
di  aspirazioni  più  scomposte,  che  metterebbero  capo 
in  un  qualsiasi  modo,  airanarchia. 

Vuoisi  che  r  anarchia  sia  come  l'avanguardia  del 
socialismo,  potrebbe  nel  fatto  essere  anche  il  vice- 
versa; —  però  noi  non  ci  indugeremo  dal  prender 
atto  della  dichiarazione  fatta,  a  difesa,  al  Congresso 
di  Stuttgard  del  1898,  dal  socialista  Liebknecht:  es- 
sere Vanarchismo  agli  antipodi  del  socialismo. 

Ma  posta  questa  distanza  geometricamente  estrema 
fra  le  due  scuole,  a  dir  vero,  non  ci  sembra,  per  ser- 
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virci  ancora  del  linguaggio  del  Liebknecht;  che  la 
ipotesi  involgesse  in  sé  tutti  i  caratteri  delFassurdo. 

La  filiazione  dell'anarchia  dal  socialismo^  è  un  con- 
cetto espresso  da  ottimi  e  sereni  scrittori,  —  però 
che  di  codesta  voluta  degenerazione  della  teorica  e 
della  pratica  socialista  se  ne  formalizzino,  e  contro 
di  essa  protestino  gli  scrittori  socialisti  ;  è  cosa  della 
quale  noi  pure,  alla  nostra  volta,  muoveremmo  le  me- 
raviglie. 

Sta  di  fatto  che  amendue  le  scuole  vogliono  la  di- 
struzione dell'attuale  ordinamento  sociale,  —  salvo 
l'avvenire  che  non  sanno  designare  né  l'una  scuola 
né  l'altra,  —  adunque  un  punto  incontrastabile  di  con- 
tatto c'è  —  e  questo  accordato,  non  resterebbe  che 
una  quistione  di  metodo  per  raggiungere  il  fine  comune. 

Del  resto,  ciò  che  richiama  maggiormente  la  nostra 
attenzione,  non  è  già  la  differenza  intrinseca  od  estrin- 
seca, ammessa.  0  negata  dalle  due  scuole,  ma  che  piut- 
tosto nei  loro  risultati  di  propaganda  sieno  rimaste 
ancora  così  limitate,  —  che  nell'opera  della  demoli- 
zione del  presente  la  scuola  socialista,  diremo  classica, 
nel  fondo  e  nella  pratica,  non  molto  lascia  di  campo 
alla  scuola  anarchica,  dalla  quale  differisce  tuttavia, 
diremo  recisamente,  nella  teoria  della  propaganda  per 
la  via  di  fatto. 

Si  deve  partire  sempre,  da  leali  avversarli,  dall'i- 
potesi, dalle  credenze,  che  i  socialisti  siano  in  piena 
buona  fede. 

Ma  venendo  agli  effetti  della  scuola,  —  ove  si  trat- 
tasse ad  esempio  di  un  popolano ,  non  so  il  perché 
dopo  essere  stato  catechizzato  a  quel  modo  che  usano 
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i  socialisti,  colla  loro  stampa,  coi  loro  comizii,  nelle 
loro  associazioni,  —  non  saprei  il  perchè  costui,  non 
prenderebbe  in  mano  la  scure  e  la  fiaccola,  per  ven- 
dicarsi contro  questa  società  sfruttatrice,  delle  ingiurie 
e  dei  danni  da  essa  inferti,  e  da  lui  necessariamente 
subiti. 

La  proprietà  fonte  di  ogni  bene,  è  un  furto,  —  ar- 
ticolo primo  del  decalogo  socialista,  —  ne  punto  si 
curarono  i  suoi  docenti  di  fargli  intendere,  la  distin- 
zione dottrinale  fra  furto  oggettivo  e  soggettivo,  ne 
se  lo  avessero  fatto,  tale  distinzione  sarebbe  entrata 
troppo  facilmente  nel  cervello  del  nostro  popolano  e 
meno  dei  suoi  compagni ,  —  partendo  da  questo  as- 
sioma socialista  del  furto  più  o  meno  qualificato,  perchè 
non  dovrebbe  prendersi  anche  lui  la  sua  parte  di  co- 
desta proprietà  rubata,  abbattendo  tutti  gli  ostacoli  che 
si  opporrebbero  a  questa  sua  rivendicazione  vera? 

Tutto  il  resto  fila  dalla  stessa  matassa,  —  e  con 
quali  lenocinli  di  retorica  e  con  quali  mezzi  suggestivi 
sanno  dipanarla  i  nuovi  apostoli  delle  turbe,  è  no- 
torio —  dalle  caricature,  al  giornale,  all'opuscolo,  alla 
togata  arringa,  mezzi  codesti,  con  gli  altri  delle  or- 
ganizzazioni e  del  voto,  lasciati  tutti,  in  omaggio  della 
libertà,  a  loro  assoluta  disposizione. 

Se  le  popolazioni  proletarie  del  mondo,  non  sono 
già  discese  in  piazza,  o  nella  impossibilità  di  fare 
codesto,  non  hanno  già  dato  mano  in  piti  larga  mi- 
sura ad  artificii  che  noi  estimiamo  delittuosi,  ma  che  ad 
esse  non  dovrebbero  ormai  più  sembrar  tali,  qualunque 
antropologo,  davanti  a  tale  contegno,  dovrebbe  con- 
statare e  dire,  che  nel  genere  umano,  e  maggiormente 
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nella  classe  dei  popolani,  dei  proletari,  dei  diseredati, 
vi  deve  essere  tanto  fondo  di  umanità,  di  bontà,  di 
sentimento  altruistico,  da  farne  emergere  il  fenomeno 
sociologico  il  più  meraviglioso  ed  edificante.  —  È  tut- 
tavolta  vero  ancora,  potrebbe  osservare  il  nostro  an- 
tropologo, che  col  catechizzare  cosi  le  masse,  si  abusa 
dai  propagandisti  della  loro  ingenuità,  —  e  si  arriva 
al  loro  completo  pervertimento. 

Ai  socialisti,  ai  quali  il  più  scellerato  delitto  del 
secolo  non  apparve  che  un  evento  di  famiglia,  osser- 
veremo solo,  che  opereranno  accortamente,  allonta- 
nando da  essi  anche  le  inconsulte  apparenze  di  un 
interessamento  troppo  platonico  a  quanto  giudicano 
estraneo  ai  loro  interessi  di  parte  ^  —  onde  non  si 
possano,  da  un'opinione  fattasi  l'eco  di  una  naturale 
indignazione,  comunque  a  torto,  ricordare  in  argomento 
i  versi  dell'Astigiano  : 

Benché  non  dato 
Da  te,  il  velen  che  mi  consuma  è  tuo. 


2.  Luigi  XIV  ed  il  socialismo. 

E  facciamo  ritorno  al  campo  che  ci  siamo  assegnato. 

Il  Boi  Soleil,  Luigi  XIV,  nel  colmo  del  suo  potere, 
ebbe  ad  esclamare:  VEtat  c^ est  moi;  non  vorremmo 
passare  per  piaggiatori  se  noi  dicessimo,  che  in  oggi 
i  socialisti  potrebbero  pur  essi,  mondi  dell'albagia  re- 
gale, esclamare:  lo  Stato  siamo  noi. 

Noi  conosciamo  paesi,  ad  esempio,  al  di  là  delle 
Alpi,  alle  foci  della  Schelda,  ecc.,  nei  quali  essi,  i  so- 
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cialisti,  pretendono  di  governare  effettivamente  essi,  o 
col  loro  consenso  ai  governi,  o  per  effetto  della  loro 
opposizione. 

È  vero,  ci  si  potrebbe  osservare,  che  in  quei  paesi 
e  nei  parlamenti  e  fuori,  sono  ancora  minoranze,  — 
ma  Tosservazione  non  si  attaglierebbe  al  caso,  perchè 
è  noto  che  le  rivoluzioni  sono  state  sempre  promosse 
dalle  minoranze,  ed  è  poi  notissimo,  e  ciò  dobbiamo 
alla  lealtà  dei  socialisti  di  tutti  i  paesi,  che  essi  in- 
tendono di  riuscire  ad  una  rivoluzione  per  attuarla, 
quando  loro  non  riuscisse  di  sostituire  con  l'urna  la 
barricata. 

E  le  forze  di  cui  dispongono  sono  tutt' altro  che 
spregevoli. 

Il  programma  loro  di  azione  si  potrebbe  così  rias- 
sumere: noi  permettiamo  che  i  Governi  facciano,  ciò 
che  a  noi  aggrada. 

I  terreni  nei  quali  si  svolge  l'azione  politica  di  ogni 
partito  sono  due,  —  il  parlamentare  in  cui  l'azione 
è  più  diretta,  e  quello  del  paese,  del  quale  a  vicenda 
dicono  di  rappresentare  l'opinione,  —  ed  in  ambo 
questi  terreni  i  socialisti  hanno,  pronte,  ben  organiz- 
zate le  loro  forze,  di  attacco  e  di  difesa. 

Nei  parlamenti  fu  trovata  dai  socialisti  una  nuova 
arma  :  quella  deìY ostruzionismo,  —  è  canone  loro,  come 
di  qualunque  civile  aggregato,  che  le  minoranze  ce- 
dono alle  maggioranze,  —  ma  quando  ciò  a  loro  non 
torni,  capovolgono  con  un  qualunque  sofisma  il  canone, 
ed  impediscono  il  legiferare. 

Nel  paese,  —  non  è  di  un'arma  che  i  socialisti  si 
servono  per  combattere,  ma   di  vere  armate,  da  essi 
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allestite  mediante  le  loro  associazioni,  —  armate  che 
riescono  egregiamente  organizzate,  tanto  da  corrispon- 
dere con  ogni  desiderabile  disciplina,  ad  un  comando 
tattico  che  sia  loro  trasmesso. 

Accade  necessariamente,  che  in  codesti  paesi,  nei 
quali  il  socialismo  dispone  di  tante  forze  organiche, 
i  Governi  si  trovino  in  una  posizione  alquanto  imba- 
razzata, che  nei  parlamenti  debbano  o  dimettersi  o 
sottomettersi,  e  nel  paese,  aver  l'aria  possibilmente 
di  difendere  la  libertà  di  tutti,  per  piegarsi  a  sacri- 
ficare i  diritti  e  gli  interessi  dei  più  alla  prepotenza 
effettiva  dei  meno,  perchè  a  questi  ultimi  si  è  lasciato 
trovar  modo  di  imporsi. 


3.  La  "  plebocrazia  „. 

La  tattica  odierna  del  socialismo  in  Europa, 

ed  in  particolare  in  Italia. 

E  evidente,  che  durando  i  Governi  in  tale  attitu- 
dine, non  è  il  dominio  della  democrazia  che  verrebbe 
a  consolidarsi,  ma  quello  della  plebocrazia  che  ver- 
rebbe ad  inaugurarsi,  a  spiegare  la  sua  bandiera. 

In  seguito  a  questo  ordine  di  considerazioni  e  ve- 
dute le  condizioni  in  cui  versano  alcuni  Stati  in  Eu- 
ropa, vien  fatto  ad  alcuno  di  chiedersi,  se  per  avven-' 
tura  ci  si  trovasse  alla  vigilia  di  un  altro  1789;  più 
indeterminato  ne' suoi  scopi  ultimi,  ma  più  profondo 
nell'indole  sua  di  sommovimento  sociale. 

I  socialisti  naturalmente  intendono  ad  affrettare  una  - 
tale  soluzione,    come   risultato  di  quella   progaganda 
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per  la  quale  hanno  invocato  ed  ottenuto  piena  libertà 
d'azione;  noi  per  verità  crediamo  che  l'augurio  non 
possa  loro  sorridere'  troppo  presto,  anche  per  effetto 
di  quella  legge  di  gravità,  che  tien  fermo  al  suo  posto 
ciò  che  esiste  nel  mondo  fisico  ed  agisce  del  pari,  seb- 
bene meno  avvertita,  quale  forza  statica  nel  mondo 
morale. 

Per  noi  in  Italia,  se  il  problema  deiravvenire  po- 
trebbe presentare  minor  carattere,  minori  sintomi  di 
urgenza,  ne'  suoi  procedimenti  contemporanei,  è  per 
avventura  più  semplice  e  determinato. 

Intanto  il  programma  massimo  della  scuola,  è  dal 
socialismo  militante  italiano  non  abbandonato,  ma 
messo  in  custodia,  onde  se  ne  parli  il  meno  possibile, 
mentre  l'azione  del  partito,  per  la  sua  grande  mag- 
gioranza, vuol  essere,  in  oggi,  limitata  in  quella  sfera, 
che  è  tracciata  dai  programmi  minimi,  sfera  che,  per 
vero  dire,  come  si  è  veduto,  non  è  troppo  circoscritta. 

Per  noi  questo  programma  di  tattica  giornaliera, 
importa  di  rilevarlo  anche  nello  spirito  politico  che 
lo  informa,  perchè  ad  esso  annettiamo,  come  le  pas- 
sate fortune  d'Italia,  cosi  la  sicurezza  del  suo  avve- 
nire. Ed  in  ciò^  il  socialismo  italiano,  in  armonia  al- 
l'antica dottrina  del  partito ,  illustrata  ultimamente 
dal  Bebel,  è  perfettamente  esplicito  e  determinato. 

E  riferito  dai  resoconti  della  seduta  dell'  11  set- 
tembre scorso  del  Congresso  socialista  di  Roma,  quanto 
appresso  : 

Il  compagno  Susi,  domanda  al  Congresso  una  espli- 
cita affermazione  repubblicana.  Siccome,  egli  così  si 
esprime,  certe  cose  non  si  possono  inscrivere  nel  prò- 
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gramma,  per  evitare  i  possibili  rigori  del  fisco,  do- 
vendo però  noi  dare  la  massima  diffusione  al  pro- 
gramma stesso,  così  propongo  un  ordine  del  giorno 
"per  acclamazione;  ed  il  Congresso  vota  entusiastica- 
mente il  principio:  che  la  fisionomia  politica  del parfÀto 
sia  repubblicana. 

Non  si  potrebbe  dire  che  in  Italia  vi  fosse  asso- 
luto bisogno  di  questa  autenticissima  e  solenne  affer- 
mazione politica  del  partito  socialista,  solo  tornerà 
opportuna,  e  per  togliere  non  pochi  dalla  credenza 
che  il  socialismo  facesse  astrazione  dalla  forma  di 
governo;  e  per  chiarire  quali,  e  da  quali  vincoli  cir- 
coscritti, possono  essere  i  rapporti  che  il  partito  so- 
cialista intendesse  di  stringere  con  altri,  che  si  ma- 
neggiano nel  campo  della  politica  nazionale. 

4.  La  quistione  sociale 
nelle  sue  cause  patologiclie-psicliiche. 

Questo  nostro  studio  ci  è  riuscito  quasi  accasciante 
e  se  tale  sarà  tornato  a  noi,  certo  avrà  richiesto  la 
maggior  costanza  da  parte  del  lettore  che  ci  avesse 
seguito,  perchè  in  fine  questo  lavoro  potrebbe  rias- 
sumersi nella  diagnosi  di  una  grave  malattia,  nel 
fondo  più  morale  ancora  che  materiale,  di  cui  vediamo 
affetta  la  società  moderna,  mentre  ne  la  scienza  ne 
la  pratica  ci  hanno  offerto  ancora  i  mezzi  terapeutici 
più  acconci  per  debellarla  (1). 


(1)  Da  questo  pensiero  melanconico  eravamo  compresi  anche 
quando  ci  accingemmo  alla  lettura  del  ponderoso  libro  del  Ri- 
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Nell'intento  prefissosi  di  voler  sollevata  a  migliori 
condizioni  una  parte  dei  componenti  il  civile  consorzio, 
da  certe  scuole  si  è  creato  un  pessimismo  in  gran  parte 
artificiale,  si  è  voluto  veder  tutto  nero,  con  riflessi 
sanguigni,  e  però  la  necessità  di  capovolgere  tutto 
rassetto  sociale  esistente,  fino  alla  formula  ni  Dieu 
ni  maitre. 

Ora,  siffatte  concezioni,  clie  hanno  il  carattere  di 
aberrazioni,  si  possono  concepire  nel  campo  astratto 
della  filosofia,  nel  cui  seno,  ab  antiquo,  hanno  trovato 
sempre  la  più  larga  ospitalità  tutte  le  esercitazioni 
psicologiche,  dallo  stoicismo  all'  epicureismo,  —  ma  ove 
si  tratti  di  tradurre  tali  concezioni  nel  campo  della 
sociologia,  di  una  scienza    positiva,  che  si   prefinisce 


gnano  teste  venuto  in  luce,  col  titolo  :  Di  un  socialismo  in  ac- 
cordo colla  dottrina  economica  liberale-,  ed  il  titolo  ci  affidava 
di  trovare  nell'opera  qualche  confortante  risoluzione,  ma  non 
giungemmo  a  farci  un  concetto  chiaro  delle  sue  concezioni. 
Afferma  la  nullità  effettiva  delle  varie  scuole  socialiste,  rigetta 
il  materialismo  storico,  ma  nello  stesso  tempo  è  di  avviso  che 
rimanga  però  sempre  nell'ora  presente  il  dovere  di  stringersi 
compatti  al  socialismo  marxista,  come  l'unico  ed  effettivo  di- 
fensore degli  interessi  della  classe  proletaria,  quantunque  sia 
necessario  di  studiare  un  programma  massimo  che  sia  meno 
indefinito  e  più  pratico  dell'attuale. 

L'A.  poi  troverebbe  risolvente  la  questione  sociale,  il  far  sor- 
gere a  fattore  sociologico  le  coscienze  collettive,  che  divente- 
rebbe così  totale,  per  addivenire  ad  un  contratto  sociale,  stretto 
fra  i  componenti  la  società  tutta  quanta,  contratto  collettivo 
che  si  rinnoverebbe  di  continuo,  secondo  i  supremi  ed  eterni 
principii  dell'equità.  Saremmo  quindi  sempre  in  una  concezione 
alquanto  indeterminata. 
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degli  scopi  pratici,  tali  concezioni  non  sono  più  lecite, 
perchè  non  riescono  più  innocue,  ne  quali  voli  pin- 
darici, ne  quali  fantasticherie  di  pensatori  iperstenici. 

5.  La  scuola  del  "  pessimismo  filosofico  „ 
introdottasi  nella  sociologia. 

La  concezione  filosofica  del  pesshnismo  di  Schopen- 
hauer e  di  Hartmann,  come  la  filosofia  del  dolore  so- 
ciale, dopo  avere  invaso  tutte  le  regioni  dell'arte, 
penetrò  anche  nella  sociologia,  e  trovò  i  suoi  bandi- 
tori nel  campo  della  democrazia-sociale,  nei  Marx, 
negli  Engels,  che  se  ne  valsero  eziandio  per  tattica 
politica,  perchè  il  pessimismo  conduceva  vento  alle 
loro  vele. 

Il  voler  vedere  nel  salariato  lo  schiavo  antico,  il 
servo  medio-evale  redivivi,  la  moderna  vittima  pre- 
destinata del  nuovo  Moloc,  il  capitale,  è  il  più  enorme 
dei  paradossi.  In  vero  siamo  tutti  salariati,  quanti 
prestiamo  servigi  alla  società,  ossia,  essa  non  basa 
né  potrebbe  basare  sulla  gratuità  del  servizio,  e  sotto 
un  punto  di  vista  strettamente  scientifico  è  salario  la 
mercede,  come  è  salario,  o  retribuzione  di  servigio, 
l'interesse  del  capitale. 

Per  sé  il  salario  è  l'emancipazione  dell'  individuo, 
che  si  estrinseca  nel  contratto,  in  un  atto  bilaterale 
essenzialmente  libero  da  coazione  legale,  quale  sarebbe 
se  imposto  da  ordini  sociali  imperanti. 

E  fu  questa,  in  nome  della  libertà  politica,  una 
vera,  la  maggiore  conquista  della  civiltà  moderna, 
fatta  dalla  grande  rivoluzione  democratica  del  1789. 
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Il  voler  affermare  che  in  dipendenza  dello  sviluppo 
delle  nuove  condizioni  economiche  in  cui  si  svolge  la 
moderna  civiltà,  si  debba  verificare  una  degenerazione 
come  effetto  della  miseria,  nella  razza  umana,  non  è 
ipotesi  che  regga;  Toperaio  odierno  è  un  grasso  bor- 
ghese in  confronto  a  ciò  che  era  nei  secoli  passati,  e 
tale  miglioramento  si  deve  anzitutto  all'aumento  del 
capitale,  che  non  generò  affatto  il  voluto  regime  ca- 
pitalista-tirannico, ma  una  feconda  ed  indispensabile 
associazione  di  forze.  La  mano  d'opera  non  avrebbe 
potuto  dare  i  portentosi  risultati,  che  costituiscono  il 
meraviglioso  patrimonio  lasciatoci  dal  secolo  scorso, 
senza  il  concorso  del  capitale. 

Un  ingegnoso  osservatore,  volle  raffigurarsi  Fazione 
reciproca  del  lavoro  e  del  capitale,  nelle  due  lame 
della  domestica  forbice,  che  staccate  non  servirebbero 
a  nulla,  mentre  si  deve  alla  loro  connessione,  prosegue 
nel  suo  figurato  linguaggio  il  nostro  osservatore,  se 
in  oggi  anche  il  più  umile  operaio,  può  munirsi  di  un 
oroloQjio. 


6.  "  È  questione  di  pane  „  : 
in  che  consista  tale  questione. 

Un  po'  di  sincerità  nella  grave  questione  non  sa- 
rebbe soverchia. 

E  questione  di  pane,  questo  è  il  segno  in  vessillo, 
ed  insieme  il  grido  di  guerra,  col  quale  si  radunano 
e  si  dispongono  a  battaglia  le  moltitudini  da  parte 
dei  socialisti.  Constatato  il  grande  miglioramento  già 
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conseguito  nelle  condizioni  materiali  del  proletariato 
in  Europa,  sempre  in  via  di  costante  progresso,  ed 
assodato  scientificamente  che  un  ideale  di  assoluto 
benessere  per  ciascuno  e  per  tutti,  non  è  nelle  fa- 
coltà degli  uomini  il  raggiungerlo,  quel  motto  o  grido, 
è  quistione  di  pane,  non  pare  che  si  inspiri,  che  ri- 
specchi uno  stato  di  cose  reale,  mentre  da  nessuno, 
siano  Governi  o  classi  sociali,  viene  negato  il  più  ope- 
roso concorso  per  un  ulteriore  cammino  su  questa  via, 
nei  limiti  del  possibile. 

Dobbiamo  al  chiarissimo  Eliseo  Reclus  qualche  schia- 
rimento su  tale  questione,  molto  vexata,  per  dirla  coi 
giuristi.  Egli  scrive  in  un  suo  recente  libro  (1):  "  Il 
"  faut  du  pain,  è  il  nostro  voto  capitale.  Ma  è  me- 
"  stieri  spiegarci,  egli  prosegue,  questa  parola  deve 
"  essere  compresa  nel  suo  piii  largo  significato,  cioè 
"  a  dire  che  noi  rivendichiamo  per  tutti  gli  uomini 
"  non  solamente  il  nutrimento,  ma  anche  il  godimento, 
"  il  piacere  {la  joie)  ;  cioè  a  dire  tutte  le  soddisfa- 
"  zioni  materiali  utili  all'esistenza  „. 

Ora  è  manifesto,  che  ove  si  dovesse  dare  questa 
interpretazione  al  motto  è  questione  di  pane,  fonden- 
dola cioè  con  quella  del  Reclus  del  piacere,  il  man- 
dato del  socialismo  assumerebbe  proporzioni  di  una 
entità  enorme,  che  non  si  presterebbe  ad  alcun  limite, 
ad  alcuna  circoscrizione. 

Egli  è  che  tutto  codesto  si  informa  nella  sua  più 
gran  parte  ad  un  artificioso  pessimismo,  ritenuto  ne- 


(1)  L^  Evolution ,  la  Revolution  et  V  Idéal    anarchiqtce.    Parigi, 
Stock,  1898. 


CONCLUSIONI  209 

cessarlo,  od  utile,  al  trionfo  di  un  dato  partito,  qua- 
lunque sia  la  veste  di  cui  si  ammanta,  e  l'estensione 
che  può  vantare  nel  mondo. 

Il  socialismo  ha  creduto  di  poter  far  sua  la  que- 
stione sociale,  concentrandola  tutta,  riconoscendola 
esistente  solo  nelle  condizioni  e  per  le  condizioni  ma- 
teriali del  consorzio  umano,  —  ora,  tale  concezione  è 
pur  essa  unilaterale,  e  quindi  erronea. 

Lodovico  Stein,  in  un  suo  ultimo  profondo  lavoro  (1), 
osserva,  riuscendo  in  ciò  d'accordo  col  Bernstein  e  col 
Merlino,  come  la  questione  sociale  sia  anzitutto  una 
questione  che  si  complica  colle  questioni  morali  le  più 
elevate.  E  prosegue  :  anche  soddisfatto  lo  stomaco,  la 
questione  sociale  non  sarebbe  risolta,  più  l'uomo  sta 
bene,  sotto  i  punti  di  vista  antropologico,  etico  e  di 
civiltà,  più  gli  interessi  morali  ed  intellettuali  diven- 
gono per  lui  bisogni  materiali,  e  più  ha  fame  del  pane 
dello  spirito. 

Con  ciò  siamo  ben  lungi  dal  negare  la  esistenza  di 
una  questione  sociale,  anche  a  base  di  bisogni  econo- 
mici, questione  che  ha  esistito,  esiste  ed  esisterà  finché 
vi  saranno  uomini  sulla  terra,  tanto  che  il  Sybel  opi- 
nava: "  che  la  questione  sociale  non  possa  venire 
"  trattata  fruttuosamente,  che  da  colui  il  quale  ne 
''  intraprenderà  lo  studio  col  sentimento,  che  la  me- 
"  desima  è  insolubile  „.  Ad  ogni  modo  anch'essa,  così 
la  pensiamo  noi,  subirà  la  legge  dell'evoluzione. 

Quello  che  neghiamo,  che  è  assolutamente  assurdo, 


(1)  La  question  sociale  au  point    de  vue  philosophique.  Parigi, 
Felice  Alcan  editore,  1900. 
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si  è  che  tale  questione  possa  trovare  il  suo  sciogli- 
mento nella  concezione  socialista,  perchè  questa  è 
utopistica  nella  sua  teoria,  e  del  tutto  fantastica  nella 
sua  applicabilità. 

Fondando  sul  materialismo  storico,  la  lotta  di  classe 
è  per  la  sociale-democrazia  una  logica  derivazione, 
e  di  essa  ancora  più  logica  la  risultante  ultima;  la 
guerra  sociale. 

Ora,  non  c'è  proprio  nessuna  necessità,  e  meno  op- 
portunità alcuna  di  funestare  il  mondo  civile,  colla 
prospettiva,    sia    pure  lontana,  di  un  tanto  disastro. 

Si  potrebbe  concepire  che  pesasse  sulla  società  mo- 
derna una  tanta  fatalità  se  la  società  stessa  si  fosse 
rifiutata,  fosse  rimasta  refrattaria  ad  ogni  movimento 
dinamicamente  progressivo,  così  da  legittimare  il  pes- 
simismo dei  Schopenhauer,  degli  Hartmann  e  tanto 
da  doversi  ritenere  incatenata  nel  materialismo  dog- 
matico di  Feuerbach  e  del  Marx  ;  ma  tutto  che  è  ac- 
caduto ed  accade  nel  mondo,  è  una  protesta  contro 
questa  concezione  di  menti  patologiche,  nevrasteniche. 


7.  Tutto  il  mondo  è  attività,  amore  alla  vita. 

La  civilizzazione,  sempre  in  progresso, 

procede  per  aspera  ad  astra. 

Tutto  è  attività  e  vita  nel  mondo,  e  tutto  spira 
amore  alla  vita,  —  il  trattato  de  contemptu  mundi  poteva 
essere  un  ideale  ai  tempi  di  Innocenzo  III,  quei  tempi 
sono  felicemente  passati. 

Marx  Nordau,  nel    suo  romanzo:    La  malattia  del 
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secolo,  fa  morire  suicidi  tutti  i  suoi  eroi  della  scuola 
isterica  del  Kidd,  discepolo  del  Schopenhauer,  ed  ha 
concluso  bene;  meglio  al  confronto  del  pessimismo 
moderno,  la  scuola  edonistica,  col  suo  eroe  Aristippo, 
e  gli  erramenti  che  si  traggono  dalla  formola  dione- 
siana  del  Nietzsche. 

I  fattori  economici  non  sono  la  causa  esclusiva  dei 
fattori  ideologici,  ma  sono  in  rapporto  fra  loro  di  per- 
petua azione  reciproca. 

La  civilizzazione  non  può  essere  data  dal  materia- 
lismo senza  conforti,  dal  determinismo  fatalista,  fonti 
cui  attinge  la  sociale-democrazia  per  alimentare  il 
suo  disastroso  pessimismo  sociale,  —  solo  Tevoluzione, 
co'  suoi  processi  discreti  ma  sicuri,  può  dare  il  risul- 
tato della  progrediente  civiltà. 

Questa  incede  pur  sempre,  e  il  cammino  suo  è  fa- 
ticoso, per  asjpera^  —  tale  la  legge  che  presiede  ad 
ogni  opera  umana,  e  più  a  quella  eccelsa  del  progresso 
dell'intera  civiltà ^  né  al  socialismo  riuscirà  di  arre- 
starla per  via,  o  di  risospingerla  in  addietro,  scon- 
volgendola dalle  basi  del  suo  civile  attuale  assetto, 
che  fu  la  conquista  gloriosa  dei  secoli. 

Per  aspera  ad  astra,  —  tale  il  destino  della  famiglia 
umana,  ove  non  la  turbino  nel  suo  fatale  andare  più 
fatali  aberrazioni,  —  cui  farà  fronte  e  potrà  disper- 
dere, se  invocato  con  illuminati  e  preveggenti  propositi, 
il  genio  tutelare  della  umanità. 
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Eravamo  già  alla  fine  della  stampa  di  questo  libro, 
quando  ci  giunse  il  Corriere  della  Sera  di  Milano 
del  4  giugno  corrente,  con  una  corrispondenza  di  Ber- 
lino del  31  maggio,  che  troviamo  opportuno  di  qui 
riprodurre. 

L.  F. 


BERNSTEIN  ALL^OPERA 

(Nostra  corrispondenza) . 


Berlino,  31  maggio. 


(Y.)  Non  so  se  il  sedicente  "  socialismo  „  italiano 
—  socialismo  in  gran  parte  piazzaiuolo  e  strillone  — 
se  ne  sia  accorto  ;  ma  è  un  fatto  che  in  Germania, 
nella  madre  patria  del  socialismo,  ad  un  tempo  scien- 
tifico e  pratico,  il  partito  e  le  sue  dottrine  volgono 
rapidamente  a  una  dissoluzione,  dopo  della  quale  — 
è  facile  prevederlo  —  il  socialismo  si  ricomporrà, 
senza  dubbio,  in  una  fase  nuova  e  più  razionale. 


214  APPENDICE 


Il  grande  rivolgimento  del  quale  —  o  tosto  o  tardi 

—  si  sentiranno  anche  in  Italia  le  conseguenze,  ha 
per  antesignano  il  Bernstein,  quel  Bernstein  che,  lo 
sapete  bene,  è  il  maggior  scienziato  del  socialismo,  e 
le  cui  ardite  ribellioni  ai  dogmi,  in  cui  i  capi  politici 
del  partito  s'erano  andati  sterilizzando,  già  —  nella 
polemica  con  Kautsky  ne'  dotti  volumi,  ne'  suoi  nuovi 
"  Sozialistischen  Monatshefte  „  e,  con  singolare  cre- 
scendo, dal  Congresso  di  Zurigo  a  quello  di  Stoccarda 

—  hanno  destato  tanto  rumore.  Ma  adesso  Edoardo 
Bernstein  non  è  più  per  le  masse  operaie  e  per  i  capi 
militanti  del  partito  una  specie  di  mito,  vagante  tra 
le  nebbie  inglesi,  e  le  cui  parole  si  lasciava  giunges- 
sero all'orecchio  e  all'intelletto  dei  più,  a  seconda  che 
agli  spiriti  direttivi  faceva  comodo. 

Il  Governo  prussiano  ha  avuto,  dal  suo  punto  di 
vista,  un'idea  fine:  non  ha  rinnovato  il  mandato  di 
cattura  che,  da  anni  e  in  seguito  alla  condanna  che 
s'era  buscato  quale  direttore  del  "  Sozialdemokrat  „, 
costringeva  Bernstein  all'esilio  inglese.  E  l'uomo  che, 
già  da  Londra,  era  diventato,  appunto  perchè  di  una 
competenza  ineccepibile,  il  gran  "  trouble  féte  „  del 
socialismo  ortodosso,  è  tornato  in  patria  a  conti- 
nuarvi l'opera  sua,  e  giustamente  è  stato  detto  in 
questi  giorni  che  se  "  il  più  recente  libro  di  Bernstein 

—  quello  sulla  "  Storia  e  teoria  del  Socialismo  „  — 
era  stato  una  specie  d'estivo  lampeggio;  la  parola 
viva,  ch'egli  ora  fa  udire  a'  discepoli  e  ad  avversari, 
è  addirittura  un  temporale!  „. 
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Air  "  Associazione  scientifico-socialista  degli  stu- 
denti „  spetta  il  merito  di  avere  offerto  occasione  a 
Bernstein  di  bandire  le  convinzioni  nuove,  che  lenta- 
mente lentamente  si  andarono  in  lui  maturando.  Nessun 
avviso  era  stato  dato.  La  stampa  socialista  —  per 
motivi  che  s'intendono,  e  la  stampa  "  borghese  „,  per 
grettezza  di  idee  —  non  avevano  fatto  neppure  cenno 
di  quella  conferenza,  che  doveva  essere  un  avveni- 
mento. Eppure,  la  voce  se  n'era  sparsa  ben  presto 
anche  nell'affaccendata  Berlino.  E  l'immensa  sala  della 
Casa  de'  mestieri  era  gremita.  E  specialmente  gli  uo- 
mini politici  —  gli  eminenti,  d'ogni  partito  —  ave- 
vano tenuto  ad  udire  quello  che,  senza  celia,  doveva 
veramente  suonare  come  un  nuovo  Verbo. 

Nulla  —  e  chi  non  lo  sa?  —  ha  giovato  tanto 
all'influenza  del  socialismo  sulle  masse,  oltre  alla 
rappresentanza  un  po'  teatrale  degli  interessi  degli 
operai,  quanto  la  fede  che,  nel  socialismo,  fa  credere 
raggiunta  la  più  alta  e  nuova  forma  della  scienza 
economica.  Si  è  giunti  a  negare  ogni  base  scientifica 
all'odiato  "  manchesterianismo  „.  L'economia  politica 
propriamente  detta,  con  tutte  le  sue  armonie  e  le  opere 
dei  suoi  molti  pensatori,  è  stata  buttata  a'  ferrivecchi. 
Soltanto  il  Marxismo  —  si  è  proclamato  —  è  scienza 
vera!  Lo  credono  ancora  oggi  alcuni  dei  capi  del  so- 
cialismo militante,  giurano  per  questo  "  eterno  Vero  „ 
specialmente  que^  capoccia  di  secondo  grado,  che  qui 
si  chiamano  argutamente    "  i  sottufficiali    del  socia- 
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lismo  „,  e  i  pacifici  cittadini,  che  non  hanno  mai  letto 
Marx,  un  po'  alla  volta  si  son  sentiti  invasi  da  un 
sacro  rispetto  per  lui  e  per  l'opera  sua,  fate  conto 
come  avviene  per  i  fondatori  e  gli  apostoli  di  reli- 
gioni, i  cui  dogmi  ci  sono  poco  noti  od  incompresi, 
ma  che  hanno  esercitato  una  grande  influenza  su  po- 
poli forti  e  lontani  e  sulle  vicende  del  mondo. 

Ebbene,  Bernstein,  questa  pietra  fondamentale  del 
grande  edifizio  socialista,  riconosce  che  Marx  era  un . 
maestro  nell'analisi  e  nella  critica  delle  condizioni 
sociali.  Ma  fuori  di  queste  verità,  che  neppur  il 
più  codino  borghesuccio  potrebbe  mettere  in  dubbio, , 
Bernstein  poco  o  nulla  lascia  illeso  di  quanto  si  chiama 
Marxismo.  Ne  la  teoria  del  valore,  né  il  concetto 
materialista  della  storia  sono  per  lui  le  soluzioni  dei 
problemi  economici.  Tutto  quanto  valse  finora  come 
dogma  del  socialismo  non  è  più  per  Bernstein  che 
"  mezza  verità  „.  Anche  l'ultimo  programma  socia- 
lista —  s'intende  del  socialismo  tedesco,  che,  se  non 
altro,  un  programma  ce  l'ha  —  non  è,  a  sua  detta, 
la  scienza;  anzi,  con  la  scienza  è  talvolta  in  aperta 
contraddizione  e  contiene,  oltre  ciò  che  è  veramente, 
anche  ciò  che  dovrebbe  essere;  è  della  musica  del- 
l'avvenire, 0  —  come  Bernstein  dice  schietto  e  tondo 
—  è  semplicemente...   "  un'utopia  „. 

Così,  mentre  Engels  aveva  creduto  poter  asserire 
che  mercè  Marx  era  stato  fatto  il  passaggio  dall'u- 
topia alla  scienza,  Bernstein  lo  strascina,  a  forza  di 
logica,  giù  da  quel  trono,  e  constata  che  il  suo  Van- 
gelo non  è  e  non  può  essere  scienza,  ma  è  e  sarà  sempre 
utopia. 
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Insomma,  per  Bernstein,  denudato  da  tutte  le  sue 
piume  di  pavone,  il  socialismo  vero  e  veramente  utile 
si  riduce  alla  modesta  figura  di  quel  movimento  coo- 
perativo che  il  buon  senso  inglese  e  italiano  hanno 
intuito,  e  che  da'  rumoreggianti  socialisti  fu  dileggiato 
come  un  "  cataplasma  da  borghesucci  „.  Anzi,  anche 
le  cooperative  forzose,  quali  lo  Stato  e  il  Comune, 
Bernstein  le  riconosce  quali  pienamente  giustificate, 
e  desidera  che,  per  il  bene  di  tutti,  il  loro  esercizio 
rimanga  e  si  svolga  durante  quello  delle  Cooperative 
libere.  Che  più?  Anche  l'iniziativa  privata  dei  singoli 
imprenditori  —  tanto  odiata  dal  socialismo  arruffa- 
popoli  —  non  è  né  dannata,  ne  esclusa  da  Bernstein. 
E  in  generale  non  soltanto  egli  non  parla  di  rivolu- 
zioni, di  sommosse,  di  barricate  e  d'altre  simili  "  an- 
tichità „,  ma  nemmeno  d'un  rivolgimento  totale,  d'un 
rinnovamento  radicale.  Le  vecchie  frasi,  che  erano 
state  bandite  da'  comizi  socialisti,  di  progresso  e  di 
lenta  trasformazione,  ritornano  sulle  labbra  del  pen- 
satore, e  tutto,  a  convinzione  sua,  si  riduce  a  questo  : 
che  le  cose  debbono  andare  altrimenti,  non  perchè 
la  "  scienza  „  lo  esiga,  non  perchè  la  società  capita- 
listica abbia  fatto  bancarotta  ed  una  catastrofe  sia 
inevitabile,  ma  semplicemente  perchè  le  masse  tro- 
vano intollerabili  le  attuali  condizioni  di  cose,  e  tali 
realmente,  almeno  in  parte,  lo  sono. 

Così  Bernstein,  tolta  al  socialismo  l'aureola  scien- 
tifica e  detto   pane  al  pane   ed  utopia  ad  utopia,  lo 


218  APPENDICE 


riconduce  ad  una  via  molto  semplice,  molto  modesta, 
in  verità  molto  più  utile,  e  sulla  quale  potrà  incon- 
trare ed  aver  alleato  anche  piìi  d'un  assennato  "  bor- 
ghese „.  Già  alcuni  qui  precorrono,  con  la  fantasia, 
questa  metempsicosi  in  un  assioma:  "  il  socialismo 
sarà  bernstiano  o  non  sarà  „.  E  mentre  la  stampa 
socialista  arrovellandosi,  fa  bocca  da  ridere  e  continua 
a  dare  a  Bernstein  del  "  Genosse  „  (compagno)  a  tutto 
pasto,  il  nobile  signor  de  Vollmar,  il  chiaroveggente 
Heine,  i  pratici  Auer  e  David,  fanno  un  esame  di 
coscienza:  "  Siamo  noi  molto  divei'si  da  quel  che  ci 
vorrebbe  Bernstein?  „.  Lo  stesso  Bebel  si  potrebbe 
quasi  esser  sicuri  che  mormora:  "  Ah,  se  non  ci  fosse 
il  partito,  quanto  poco  partigiano  sarei!  „  E,  d'oltre  i 
Vosgi,  Sua  Eccellenza  Millerand  sorride  ai  "  Genossen  „ 
tedeschi. 
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